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T noi eravamo in un assoluto abbandono. Posti fra mezzo 
all'antico incivilimento europeo, somigliavamo un pugno di 
borbari lanciato nelle immensità del deserto. Cresciuti in 
una classica terra di grandi e di liberi se una voce si levò 
per noi, fa solo di compianto o d' oltraggio. Accanto al 
degno vicario di Cristo, al vero custode dell'evangelo, al- 
immortale Pio IX, eravamo resi più abbietti del giudeo 
sciagurato, su cui più che la divina maledizione pesa l'ar. 
bitrio e la diffidenza de' principi. L’ eccelsa vita dell'ani- 
ma, questo slincio maraviglioso che ci ricorda usciti dal 
pensiero di Dio, era compressa, incatenata, obbliata. Lo 
spirito e il cuore, a cui sembra poco l'universo, fu non 
solamente ristretto ne’ confini del nostro paese, ma anche 
nella sontità dello domestiche mura ebbe a paventare il ma- 
nigoldo e lu spia, Viluppati in foltissime ombre, riversati 
in un letargo smanioso, solfrimmo la verga degli oppressori 
che rinnovava gli strazî su noi, perche la loro gioia sata- 
nica sì accrescesse nelle convulsioni d'un popolo eonculcato 
Però quelle smanie laceranti e continue si volsero in crisi 
inaspettata e stupenda: il popolo soggetto a dolori inenar- 
rabili, stritolato in ambascie cui non s'adegua parola, stanco 
del suo lungo soffrire, lovasi fremebondo , rompe le sue 
catene, e per lavacro di sangue ritorna a libertà luminosa. 
Tutto questo si realizzava per la Sicilia mercò il movi- 
mento del 12 gennaro 1848 in Palermo. Benedetto quel 
giorno! e benedetto in eterno come il raggio primiero che 
diradò le tenebre della morte che ci gravavano sul capo! 
esso formerà l'ammirazione dei pen e dei posteri che 
lo diranno principio all'indipendenza italiana e all'offratel- 
lamento de’ popoli. Nell'ora dell'entusiasmo l'inspirazione 
serve di scienza; l'anima raccoglie tutte le sue potenze, e 
va dove i suoi destinì e î suoi interessi l’appellano. Ed è 
nella grande ora dell'entusizsmo, nell'impeto primo d'una 
generosa riscossa, che i siciliani senza quasi avvertirlo, han 
data la soluzione più felice e brillante a una moltiplicità 
di quesiti ben gravi nel problema dell'italiana politica, Si 
è tanto © tanto discusso se il movimento avesse dovuto 
partire dalla regina dell’alpi cioè dal Piemonte, 0 dalla punta 
estrema della penispla: e il movimento si è energicamente 
incarnato e consolidato nella terra de' vespri. Discutevasi 
prima se nel caso d'un movimento italiano s'avesse a _ricor- 
rere all'alleanza straniera, o all'isolamento: e la Sicilia ba- 
stando a su stessa, mostra col sto pieno trionfo che UTtalia 
racchiude in se medesima i germi della sua redenzione, e 
può e deve, come diceva il Mazzini, rigenerarsi da se. 
Discutevasi se mai l'indipendenza d’Italia dovesse precedere 
il riscatto della libertà nazionale di ciascuno degli stati 
italiani, o viceversa; e i Siciliani ricompran lo col sangue 
i loro antichissimi e santissimi dritti, han dato l'esempio 
che ogni popolo italiano deggia prima acquistarsi la pro- 
pria emancipazione, Così quando l'avranno tutti ottenuta, 
non sua più un'associazione di popoli miseri e schiavi ma 
il concorso di popoli rigenerati od inviti che sollevorà ri 
grido della riprovazione e della vendetta contro lo stra- 
piero, che rattenendo colle baionette la Lombardia e fa 
Venezia, ha infettato ed avvelenato col suo malefico ia- 
flusso la vita ognora rinascente e soffocata dell'intera pe- 
nisola, Si dibatteva se a rivendicare le libere instituzioni 
si dovesse far conto delle dimostrazio ri pacifiche o del 
moto insurrezionale. Però 1 mozzi aon potevano assere 
ugualmente applicabili, giacchè trattandosi di piegare lo 
arbitrio dei governanti , era d' uopo operarsi secondochè 
l'arbitrio si mostrasse proclive od avverso alle conces- 
sioni in beneficio do’ popoli Era dunque necessaria una 
distinzione : e i siciliani furono costretti ad insorgere da 
un governo stupidamente ostinato che rispondeva colle mi- 
traglie alla ragionevoli e moderate richieste de’ cittadini, 
come un tempo la buona memoria di Gregorio XVI, tra- 
mutando la Chiesa in un mercimonio del Cristo, organiz- 
gando e privilegiando la infame canaglia de' Sanfedisti, ri- 
spondeva colla scomunica alle petizioni di Bologna e d' An- 
cona. Si disputava del modo come unificare innanzi agli 
estrani l'Italia; e i Siciliani innalzando la bandiera de’ tre 
colmi, proclamavano li federazione come unico espediente 
realiz rabilo fra le numerose utopie che ci hanno regalato 
i filosofi civili del giorno. Tra Riformisti Costituzionali e 
Repubblicani, la Sicilia si è tenuta pel medio : fappoichè 
psssandoci de' riformisti che attendono sempre e uon fanno 
mai niente, nelle repubbliche oltre al destarsi la gelosia © 
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il sospetto delle altro potenze, avvi un irreparabile vizio, 
quello cioè di non trovarvisi argine sicuro e bastevole alla 
toga irrefrenabile dell’ ambizione privata. Nella costituzione 
all’ incontro, oltre all’ essere più plausibile nella gradazione 
d’ un reggime ad un altro, se non si guadogna la simpatia 
si guadagna almeno la peutralità delle grandi nazioni co- 
stituzionoli, come sono oggi l' Inghilterra e ln Froncia, le 
quali non possono avere nissuno interesse contrario alla dif- 
fusione dei loro propiì principî. Altronde la costituzione 
svestila per come si può degli elementi aristocratici e incli- 
nata a democrazia, come s1 brama in Sicilia, emancipando 
tutti pai & Quali come un semplice e vasto protet- 
torato dec la sovranità sorvegliare, offre le garentic più s0- 
lide in riguardo alla social comunanza cui si trovi adattata. 
Popolo avventuroso! popolo della Sicilia, tn, li hai 
compiuto questi splendidi fotti: nondimeno bisogna che a 
svilupparli e a prepararne dei nuovi, sorga finalmente il 
ministero della parola, non misteriosa ed ipocrita ma libera 
e disinvolta, perchè ne accenni i rischi da vincere, ì pre- 
giudizi da combattere, e quali e quante insidie è forza evi- 
tare, onde s'innalzi stabile e duraturo il novello edificio su 
le rovine del dispotismo atterrato. La parola siccome è tu- 
tela dell'individuo perchè ne rivela le tendenze e i bisogni 
e ne proclama i diritti essenziali e inalienabili, così è gua- 
ventigia suprema delle nazioni , massime quando accompa 
goata dalla pubblicità della stampa, rende più celere e dif. 
fusa la circolazione e l'associazione dell idee interessanti al- 
equilibrio vitale delle convivenze politiche. Essa è luce e 
colore, perchè infiamma e rischiora apprestando la base e 
il cemento all'impero dell'opinione: e innanzi a questa opi- 
nione legittima perchè illuminata, onnipossente perchè uni. 
versale, è mestieri pieghino la fronte i correttori dei po- 
olì, venerati e ubbiditi ove adempiano scrupolosamente 
a loro augusta missione , deboli ed esncrati ove abusino 
i poteri di cui hanno la custodia e il deposito. La parola 
di buon'ora protetta in vari punti d' Italia, si mosse; ma- 
si mosse esagerata o confusa, perocchè tutti predicavano 
alla rivolla, e nissuno era intimamente convinto di quello 
che si avesse a compire. Da ciò si dimostra che le pro- 
tezioni non bastano, quando è ana piena libertà che si ri- 
chiegga allo svolgimento del travaglio intellettuale. Frat- 
tanto libri e giornali piovevano dalla Francia in Italia; e 
scritti sotto un'atmosfera politica meno impura e nebbiosa e 
perciò più chiari e decisi, affuscinarono ben tosto le menti, e 
il liberalismo italiano venne quasi sostituito dal liberalismo 
francese. Tca essi pure esisteva molto d’eterogeneo perchè 
s'assorbissero completamente l'uno nell'altro , e s' ingenerò 
tale un miscuglio da cambiare in sogni e fantasticherie la 
somma degli rateressìi italiani. AI proposito può servire di 
testimonianza l’opera di Cesare Balbo sulle speranze d'Italia, 
in cui oppugnando con savio discernimento’ i sistemi po- 
litici ventilati nella penisola , cede finalmente egli stesso 
all'influenza del tempo, e concentra tutte le speranze ita- 
liane nella possibilità d’ una conquista sulla Turchia, da 
operarsi dall'Austria forse col progresso di secoli. Nè ciò 
sia detto a detrazione di quel forte ingegno e amatore ar- 
dentissimo della patria; giacchè io venero Cesare Balbo, 
che si diceva pronto a versare il proprio sangue e quello 
de’ suoi fizliuoli per la causa italiana, e lo verserà, se 
come speriamo, l’azione per l'indipendenza non è molto ri- 
mota. To non so fino a quando le generazioni saranno con- 
dannate al martirio, ma noi vi correremo tanto più volen- 
tieri quanto la vittoria ne appare più vicina ed effettuibile. 
L'unico, che dopo Foscolo, s'abbia formato un'idea precisa 
delle condizioni d'Italia è veramente Giuseppe Mazzini , 
comechè trasmodato nel suo concetto fieramente repubbli- 
cano. Il Mazzini assegnava come causa al successo infelice 
delle mosse italiano il difetto di capi, e il difetto di fede 
e di sacrificio negl'individui; ed ei si aveva ragione. Però 


Berchèt e di Rossetti, nei conti popolari del Prati, nel- 
l' Arnaldo da Brescia del Nicolini, e nella nuova poesia 
democratica a noi mostrata dal Giusti; a stringerne sempre 
più le relazioni e i legami, a svilupparne l’attinenze e i 
rapporti, ad avvicinere il concetto all'azione, occuperassi 
adunque con leale essaldo volare la Rivista italiana: @ spe- 
riomo , anzi siamo sichri che vorranno sd ess "tonperare 
le menti più illuminate e cospicue, di che non hanno cer- 
tamente penuria le belle e foeconde contrade d Itnlia. Non 
può contenersi un fremito d'ira pensando alla condizione 
della parola e della stampa in Sicilia. La porola delle masse 
ero nolla, perchè nissuno elemento d'utilità pubblica può 
derivare dall'ignoranza; la parola intelligente, offogota nei 
lacci d'uo rigorismo iniquo e d'unv spionaggio organizzato, 
languiva perchè impotente ad erompere. La stompa sparia 
sotto le tanaglie duna censura inflessibile per quanto van- 
dalica, la quole priva affatto di lumi è diffidente pel fatto 
stesso della propria insipienza e per l'influsso dei principî 
cui dovea servire d'appoggio, sospettava in ogni sillaba un 
complotto, in ogni frase una tremenda cospirazione. For- 
tunamente noi abbiamo rammollito col sangue ogni specie 
di vincoli che inceppavano il nostro progresso, e son ca- 
duti per sempre : la Sicilia ardente e rigogliosa di vita 
sorge a discutere quanto la riguarda come persona politica 
e come anello della sospirata federazione italiana; e il gior- 
nalismo dell'isola fiancheggiaodo le nostre libere istituzioni, 
tende oramai vigoroso ad elevarsi a potenza: ma siccome 
per l'impolso irresistibile della rivolta s'operova l unifica- 
ziono delle attività materioli nel solo elemento dell'oppu- 
gnazione e della difesa, così del pari rivolgendosi le atti- 
vità del pensiero ad unica meta, si concentravano nello 
scopo uniforme di sorreggere la nosta nascente diplomazia. 
Dileguato quell'impeto, ulesso è tempo d'aprire un più vasto 
e libero compo alle manifestazioni del travaglio intellettuale 
e morale; e În Rivista italiana va oggi la prima ad assu- 
mere per la Sicilia questa utilissima ed onoranda missione. 
L'intelligenza, la parola, le armi. ecco il caro triumvirato 
che cì avrà per sempre resi grandi e invincibili ; intelli- 
genti canseremo gli errori e le fraudi che possono atten- 
tare al nostro pieno risorgimento ; sulle illusioni e su le 
calunnie triouferemo colla franca e moderata parola della 
verità e della giustizia; e quando l'ora solenne sarà venuta 
sapremo rompere colle armi l’oscena arroganza dello op- 
pressore straniero. 
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UN PENSIERO DEL LIBERO 


Una notte sanguinosa coprì il bel cielo di Sicilia , di 
un velo intessuto dal dolore, che forte, necessario, gene- 
roso animava il cuore dei nostri. 

Alfine rifulso l’aurora felice , che bella come le nostre 
speranze disciolse i nembi della schiavità esccrata; e le ca- 
tene caddero, e sull'altare, dove balenava funesto il dia- 
dema, ha innalzato libertà il suo sacro vessillo. 

Libera nata la Sicula gente, stretta coi vincoli illustri 
di unità religiosa e civile è pronta sempre nd atterrar tie 
ranni, ed a hagnar di nuovo sangue gli allori, che ha cou- 
sacrato monumento eterno sulle tombe dei padii. 

Il cantico di libertà sciolto sulle sponile di Oreto ha 
ritrovato un eco nei petti italiani; 0 la musi di Dante a 
di molto accresciuta l'armonia solenne di quel grido, che 
mentre desta uo palpito nei re, veste la fionte dei grandi 
di nobil fierezza 

Rallegri sempre l’istessa luce l'Etna, e gli appennini; e 
Italia e Triquetra vivano avventurate e felici all'ombra della 
istessa legge, della gloria istessa. N 

Italiani, figli di padri generosi, bramnte libertà? Sicilia 


il difetto di capi si cancellava in Pio IX, il quale domi- 
nando e ravviando il movimento italiano, venne a riassu- 
mero in se i voti, e le antiche speranze dell'italica indi- 
pendenza, c a giusti ficare le sublimi speculazioni dell'ardito e 
feracissimo ingegno di Vincenzo Gioberti. La mancanza di fede 
e di sacrificio sembra omai ripianata în gran parte; ma per 
dileguarla del tutto, e perchè si consumi la grande opera 
d'una riercazione totale, è imprescindibile il santo organo 
della parola che istruisca e moralizzi le moltitudini, è im- 
prescindibile che la repubblica letteraria sì rannodi ed am- 
pletta alla repubblica civile, e faccion comunì gl’ interessi 
e lo scopo. À questo collegamento d’ambidue le repubbli- 
che, del quale sì grandì esempi, sì profondì ammaestramenti 
davano le opere di Alfieri, di Paini, del Foscolo, e di re 
cente abbiamo un importantissimo saggio nelle poesie di 


è pronta ad impugnar le armi del riscalto, ed a rivendi- 
care i vostri divitti che infranti ancora renderebbero mea 
chiara la libertà di cui gode. 

Indarno parte dal Reno voce tirannica, intesa a sparger 
terrore sulle nostre terre, voce codarda, numana, che fiova 
e muta diviene, fra gl'inni di redenzione, cho innalza un 
popolo possente, perchè concorde, grande, perchè libero, 

Tutto ceda al brando dei forti, e come Sicilia sola, a 
quasi inerme con la forza del genio ha distintto il trono, 
così ove escursione straniera si presentasse, l'Italia potrebili 
smantellare le schiore dei barbari, mirando sculto sur ve» 
silli: sulle tombe e gli altari. « Iuvitto è il ferro su cor 
ris lendo il roggio di libertà. 

Micugus StursstHM 
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Sullu questione del più alto interesse per la indipendenza 
politica della Sicilia, se vi debba regnare un proprio mo- 
marca, a termini del $ 17 del titolo per la successione 
al tono della Costituzione del 1812, — Ai benemeriti 
della patria, i componenti il Comitato generale per lo go- 
perno provvisorio di Sicilia, 


A voi si dirige chi scrisse lu osservazione inserita in 
fronte del numero 20 del giornale, il Cittadino: a Voi, 
ottimi Cittadini, che uvete mente e cuore di veri Siciliani; 
che armonizzate coll'esatte idee della Siciliana politica li- 
Derta; che potete quindi vpprezzare i pensamenti di colui, 
il quale, allevato sin da’ primi suoi anni con una educa- 
zione talta liberala, conosce più da presso la costituzione 
del 1812 per avervi concorso con molti suoi lavori, cd 
agevolatane la comune intelligenza con quel discorso pre- 
limisare , che sta in testa della edizione  pubblicatasene 
ul 1813 dal fu Rosario Abate, oggi ristampata per le 
cure dello inclito Cittadino marchese di Villorena. — Sì 
A voi mi dirigo, presentandovi qui espresse taluno mie 
considerazioni di grave imporianza nell'attual momento, in 
«ui, colla mediazione del plenipotenziario Inglese, dovranno 
alla sua imminente venuta in Palermo defintamente fissarsi 
gli articoli di conciliazione tra Je pretensioni del governo 
ali Napoli © gl'innegabili Sacrosanti diritti della Sicilia, 

Fiero del mio carattere, caldo di amor di patria; infiam- 
mito da odio implacabile contro i naturali nemici di que- 
sta Isola altra volta felice; gemente in tetro silenzio per 
Autte le impudenti apertissime infrazioni delle leggi fon- 
damentali della costituita nazione Siciliana, bevendo sem- 
pre a riprese l'amaro calice delle più atroci oppressioni, 
degli enormi iusulti fatti a’ figli di questo fervido suolo; — 
lo vissuto oscuro per luoghi anni: sprezzando sempre i 
favori de' ministri, vili satelliti di un arbitrario potere, in- 
denti sempre a conculcare la Siciliana dignità. — Oggi mi 
veggo rinato a novella vita. — La mia patria, che tale chia- 
mo Sicilia tutta, ha vendicato i suoi torti, ha riacquistato 
col sangue i suoi incontrastabili diritti : gli sforzi eroici 
de miei concittadini, le di loro stupende gesta, ovunque 


trivnfanti, banno rimesso la Sicilia nel suo avito spleudo- 
re. Palermo è divenuta l'idolo di tutte le concordi po- 
polazioni della Isola , un oggetto di moraviglia attraente 
gli sguardi dell'attonita Europa, nn'esempio luminoso alle 
nazioui tuttora gementi sotto la sferza di un potere asso- 
luto. — Messina, Catania, tutte le altre cospicue Città Si- 
«iliane ne dividono i trionfi e gli onori, — Qual gloria per 
Noi, che ci siamo i primi avviati con generosi e fermi 
passi nel progresso della libertà della Italia, che abbiamo 
già meritato il vauto di esserci messì alla testa della tanto 
sospirato lega italiana! Ma qual consolazione ad un tempo 
di trovarci in istato di non aver bisogno , come Napoli, 
di gratuite concessioni ; anzi al contrario di poterle con 
sommi dignità ricasare; di poterci concentrare nella rivon- 
dica de' nostri diritti politici, depressi cul solo fatto da 
una vifissima canaglia, nemica giurata dello eccelso nome 
di nostra celebre nazione! — Eterna lode sia data a’ no- 
stri maggiori; e precisamente &' rigeneratori della Siciliana 
Jibertà nel 1812, che ci hanno tramandato così geloso pa- 
trimonio! — Ed or conosco la forza di quel prognostico, 
fattomi da un esperto politico straniero, quando, perduto 
io di coraggio nel 1815 per la minacciata distruzione del 
nostro pubblico sistema, riguardando allora come carta di- 
venuta inulilé e di niun effetto la Costituzione riformata 
nel 1842, m'intuonò con voce ferma e serena — Revocate 
panimos. moestumque timorem mitlite © forsan et haec olim me- 
guinisse juvadit. Oh quanto gioisco nel veder in corso di 
Iuia stessa vita avverato così consolante presagio ! 
Siciliani, miei amatissimi concittadini , laringo di san- 
gue, si è vinto: oggi ci tocca di superarne un'altro d'in- 
grala contraddizione nel trattarsi Questa conciliazione tra 
il Ministero di Napoli e 1 Comitato generale per lo Governo 
provvisorio di Sicilia, di cui ha giù assanto un impegno 
generoso Lord Minto, che sarà in breve tra noi. — Non si 
Aratta, a dir vero, di risolvere, se unico parlamento dovrà 
reggere le sorti di Napoli e di Sicilia nell'età futura: que- 
sto articolo cardinale è stato definitivamente fissato come 
condizione size qua non delle provocate trattative. — La 
ributtante pretensione del Ministero di Napoli, e la voce 
interessata di que’ papolitani, che non hanvo tuttora decli- 
nato dalla insultante idea di oppressiva centralizzazione nella 
cupitale di terra ferma, appunto tale balorda pretevsione, 
tali ingratissime voci si sono sul nascere del tutto solfo- 
cate. — Il saggio Mivistro Inglese sì è ben persuaso, che 
la rivoluzione della Sicilia, il sangue sparso de’ Siciliani, 
ì trionfi di Palermo, le vittorie di Catavia, i terribili ci- 
menti affrontati da’ prodi Messinesi, il grido di libertà pro- 
nunziato dalle città tutte della Isola, non devono servire 


‘allo ingordo vantaggio di Napoli, che nulla ha fatto sin 


ora di positivo per la libertà Italiana: nè Ja bandiera tri- 
colore, che si è la prima nella terra italiana inalberata in 
Palermo ed in Sicilia tutta , dovrà recarsi da Napoli in 
trionfo sulla Sicilia istessa. — Che gioisca Napoli di quel 
che la Sicilia le ha fatto ottenere; che resti contenta di 
quella qualunque siasi costituzione, la quale è sempre nn 
nuovo bene per lei; e non pensi più a trattar la Sicilia, 
sua prima anlichissima sovrana, come una misera terra di 
conquista. — In Sicilia il parlamento generale dovrà coa- 
voearsi in Palermo: e nulla avrà di comune con quello di 
Napoli. — In Sicilia dovrà richiamarsi ad osservanza fa Co- 
stituzione del 1812, con farvi dsl suo solo parlamento quelle 


1 de' tempi presenti. — Questo è il voto della nazione, an- 

nunziato con fermo univoco e dignitoso linguaggio dal Co- 
mitato generale per lo governo provvisorio di tutta l'isola; 
e sotto la condizione di render pago in tutta la sua la- 
litudine questo sacrosanto voto, si è incaricato il nobile 
Lord di trattare in conciliazione le misure ben adatte a 
restaurare in Sicilio , la non mai spenta Costituzione Si- 
ciliana. 

Senza meno sarà principale articolo di gravissima discus- 
sione, se debba darsi luogo, e con qual misura, alla osti- 
nata pretensione de’ ministri napolitani di dover continuare 
sotto unico re i due reami di Napoli e di Sicilia. — Che 
sia del massimo interesse per quel Ministero l'insistere in 
tal pretensione; che vi debba di conseguenza spiegare tutta 
la possibile energia; non è allatto da dubitarne. Ma che 
intanto sia indispensabile l'opporvi tutta la più ferma in- 
declinabile resistenza ; è quello appunto che or mi pro- 
poogo di dimostrare. — M impegno di proposito in questo 
esame; indignato dalle parole di qualche giornalista, che 
ha voluto divulgare e persuadere il pubblico di essere la 
divisione de due regni in duo separate e distiute monar- 
chie del tutto impossibile a realizzarsi: — 1. perchè la Si. 
cilia non può reclamare una leggo positiva, che le ottri- 
buisca la totale indipendenza politica dal reame di Nopo- 
lij — 2. perchè incontra l'insormontabile ostacolo del trat- 
tato di Vienna, da cuì è al presente regolato il diritto 
pubblico di Europa; — 3. perchè vi è contraria ta bilan- 
cia politica degli stati europei; — 4. perchè non otterrebbo 
la garentia delle alte potenze, pronunziate abbastanza per 
non voler ammettere, nel di loro interesse, divisione sif- 
fatta; — 5. finalmente, perchè dopo trentatrà anni, da che 
la Sicilia si ricongiunse a Napoli in unico regno, e come 
tale è stata da tutti i Potentati riconosciuta, sarebbe oggi 
vana opera il teutarne l'assoluta separazione. 

Non si creda, che, assumendo di dileguare tutte que. 
ste allarmanti ragioni, intenda di voler confutare gli ar- 
ticoli relativi di quel giornale di Napoli, che porta l'in- 
fernale titolo di Lucifero. — L'ignorantissimo estensore di 
questo ridicolo giornale si mauilesta abbastanza di essersi 
venduto alle iusaue voglie di quel nemico Ministero: egli 
ha già incontrato il biasimo de' suoi stessi nazionali in ciò 
che offende i sacrosanti diritti della Sicilia: egli non altro 
ci può destare, che nausea e dispregio. Anzi molto ci duole, 
che il chiarissimo direttore del nuovo giornale V'Indipen- 
denza e la Lega, l'abbia riputato degno di una seria con- 
futazione; mentre a così insolenti balordi e prezzolati gior- 
nalisti si deve rispondere con calci e schiafli, e rinfrescarli 
bene con una opportuna dose di nerbate, 

Protesto poi, che neppure mi farò di proposito a rile- 
vare gli errori madornali , in cuì è incorso il marchese 
Ruffo scrivendo in Napoli sul modo di concordare i due 
Parlamenti di Napoli e Sicilia, e di stringerne nella loro 
separazione i vincoli di fratellanza — Una penna elegante, 
con molta saggia moderazione, ne ha vergato una confa- 
tazione, dotta, precisa e trionfante, in un apposito articolo 
del nominato giornale l'Indipendenza e lu Lega — Per al- 
tro la locuziore stessa di quel ributtunte progetto avverte 
chi ha fior di senno, che l'aotore non fu libero nel con- 
cepirlo e proporlo; e che tattora vaglieggia la sua predi- 
letta dimora in quel paese, che desidera non divenire giam 
moi straniero per lui. — Io mi fermerò a dileguare la idea 
priucipale, che nella memoria del Ruffo si suppoue di base 
ferma e fuori di controversia, quella appunto di dover la 
Sicilia e Napoli sottostare ad unico regnante ; e dando 
maggior laritudine a quanto di volo si accenna nel citato 
articolo della Indipendenza e la Lega, non dillido di con- 
vincere chicchessia di riuscire a sommo pregiudizio della 
causa pubblica, sin’ ora sostenata c vima, il divulgarsi in- 
consideratamente, che il pretendere di dover la Sicilia es- 
ser governata da un proprio re, diverso ed indipendente 
dal sovrano di Napoli, varrebbe lo stesso che pretendere 
l'impossibile per le cinque ragioni di sopra accennote. — 
Questo linguaggio è scandaloso in bocca di un Siciliano: 
nè tampoco sarebbe lecito il pronunziarlo; se per avven- 
tura fosse la Sicilia nella infelicissima posizione di non po- 
tersi liberare da una condizione di sua eterna sciagura-— 
La Dio meicè però le popolazioni tutte di Sicilia, con- 
correnti in unico solenne voto con Palermo, /u rigenera- 
trice della Isola, c la redentrice delia Italiana libertà, sì 
son oggi elevate al sommo grado da far valere questo di 
loro importantissimo diritto: diritto sostenute da una legge 
fondamentale dello stato: diritto, che non incontra la re- 
sistenza del trattato di Vienna, che ben combina colla bi- 
lancia politica degli stati Europei, che nulla offende gli 
interessi dell'estere nazioni: diritto per ultimo impreserit- 
tibile indispensabile al sostegno della sunta causa; vinta a 
prezzo del nostro sangue, protetta dal Cielo, benedetta di 
recente dall’alto del Vaticano : ove VEccelso Pio IX, lo 
Eletto dallo Altissimo a redimere dalla schiavità e da ogni 
arbitrario potere i popoli italiani, e tutto il mondo Cat- 
tolico, ad alta e paterna voce pronunziò, Diamo la bene- 
dizione a Palermo ed a Sicilia tutta. 

Che la Sicilia abbia un dritto, garentito dalle sue leggi 
costituzionali, di avere nn proprio Re, distinto e diverso 
dal sovrano di Napoli; di costituire perciò un Reame in- 
dipendente con assoluta politica divisione da quello di Na- 
poli; è una verità, che non ha mestieri della diplomatica 
de' vecchi tempi per esser dimostrata. — Nulla ostante la 
riunione di questi due regni in persona di Carlo III Bor- 
bone, riconosciuta per trattato dalle alte Potenze Europee 
nella epoca di sua incoronazione in Palermo nel 1735 , 
sempre però la Sicilia ricordava la sua politica indipen- 


quel Principe, sì mantenne in silenzio por tutta la durata 
di sua paterna dominazione. — Successo Ferdinando, che 
s'intitolò II{° di Sicilia e IV di Napoli, osservando cu- 
stodita e mantenuta illesa la sua indipendenza amministra- 
tiva per le politiche cure del gran Ministro Tanucci, an- 
cor si tacque su questo importante privilegio della Mo- 
narchia Siciliana. — Ma tostochè si vide bersagliata da una 
canaglia, che occupò indegnamonte il Ministero di Stato 
e che ingratissima alla accoglienza ospitale, in quesya terra 
generosa goduta, diede muno ad attentare alle sue più sa- 
crosante leggi fondamentali ; la Sicilia alzò altera la sua 
fronte, ed, onde svellere il male della sua radice, recla- 
mò la sua politica indipendenza; e volle ed ottenne, che 
una legge fondamentale dì sì grave importanza , la quale 
cra contrastata da una covillosa intelligenza degli anlichis- 
simi diplomi, fosse il tema preciso di un patto espresso 
soniale. 

Era riserbata questa grand'opera alla Costituzione del 1812 
ed ivi sta in fermini pregnantissimi decretato dal general 
parlamento e savzionato dallo stesso Ferdinando, cho la 
Sicilia debba aver sempie un proprio Re, distinto e di- 
verso da quello che in Napoli avrebbe sua residenza. — 
Io qualche recente stampa si è dato taluno n spacciare , 
che dubbia ed cquisoca sia stata fa Sanzione reale sulla 
proposto del nostro Parlamento in ordine a questa leggo 
londamentale; d'onde trae la scandalosa conseguenza, che 
il diritto della Sicilin ne sia incerto 0 non invocabile nel 
momento attuale. — È quindi d'imponente necessità, a di- 
legnare un errore di tanto pregiudizio a nostri pubblici 
interessi, che se ne faccia una breve analisi, e se ne de- 
termini la intelligenza vera e precisa. 

La Costituzione del 41812 nel capitolo, — Per Ze suc- 
sione al Trono del regno di Sicilia, — fissando la ottava 
condizione della Monarchia Siciliana, al $ 17 così statoi- 
sce « Se il ro di Sicilia rirequisterà il regno di Nupoli,o 
» acquisterà qualunque altro regno; dovrà mandarvi a re- 
» guare il suo figlio primogenito, o lasciare detto suo figlio 
» in Sicilia con cedergli il Regno: — dichiarandosi da oggi 
» innanzi il detto Regno di Sicilia indipendente da quello di 
» Napofi, e da qualungre altro regno o provincia.» Fermia- 
moci per un momento, prima di riferire la Sanzione im- 
partita su questo articolo; e rileviamone il senso retto ed 
incavillabile. : 

Pria però mi è duopo annunziare talune secrete prati 
che di que’ tempi, forse sconosciute da’ caldi ingegni della 
era presente, € che a me costano per averne avuto con- 
temporanea conoscenza, — Ognuno sa, che re Ferdinan- 
do IV, cra stato sbalzato dal trono di Napoli, occupato 
quel regno dall'armata francese; e che sotto il nome di Fer. 
dinando III, conservava soltanto il reame di Sicilia, la di 
cui corona gli era stata mantenuta costante dalla fedeltà Sì- 
ciliana. — Nel 1842 precisamente regnava sulla sola Si- 
cilia Ferdinando; ed il trono di Napoli occupato trovavasi 
da Gioachino Murat. — Malgrado però la potente domi- 
nazione dello impero Napoleonico; pur tuttavia l'attitudine 
delle Potenze belligeranti di Europa facevano prevedere 
quel rovescio dello impero francese , che in elfetti sì av 
venne. — Destavasi quindi pressunte timore ne’generosi petti 
de' ristavratori della Monarchia nostituzionale di Sicilta , 
che, riacquistato Napoli da re Ferdinando, ritornasse la Si- 
cilia alla condizione umiliante dello stato anteriore. 

A prevenire in qualunque evento così trista candizione, 
avevano que prodi campioni della siciliana politica libertà 
divisato di profittare dell'’'opportuno momento ad indurra 
il vecchio Ferdinando all’ abdicazione del regno di Sicilia 
in persona del primogenito suo successore. Franeesco : e 
così troncarsi radicalmento il pericolo di ritornare Sicilia 
a far parte del reame di Napoli : il quale, se per avvea- 
tura fosse per essere a Ferdinando restituito, non avrebbo 
potuto più reclamare la unità con Sicilia, che era passata 
in dominazione di un Monarca diverso,indipendente.— Que- 
sto gran progetto era favorito sommamento da Lord Ben- 
tiak, ed ottenuto aveva l' altissima protezione della gran 
Brettagna, interessata ad allontanare del tutto dal governo 
di Sicilia la regina Carolina di Austria, la quale parteg- 
giava per le avmi Francesi, già stazionate nel vicino c0n- 
tinenle. : i 

Infelicemente però per la nostra Isola un progetto così 
provvido #' nostri pubblici interessi incontrò la ferma insu- 
perabile resistenza di chi doveva il primo profittare. —T rao- 
cesco Borbone, cite niuna qualità, mun carattere di Monarca 
possedea, ch'era nullo come uomo pubblico; era fornito 
intanto di domestiche virtù — Egli inorvidì alla idea di de- 
tronizzare il proprio genitore : egli rispettoso ed ubbidiente 
verso un padre che lasciato lo aveva a discrezione di chi, 
con orrore, attentava alli vita di lui; non volle affatto per- 
mettere, che restasse, Ferdinando privo del regno: egli si 
pegò ostinatamente a dar mano al progetto, —Sorse quindi 
la necessità di prevenire con una legge il temuto inconve- 
niente; c di far sanzionare da Ferdinando stesso per mas- 
sima la divisione politica de’ due regni, e l abdicazione di 
uno in persona del Successore, quando sarebbe per veri- 
ficarsi la circostanza della coincidenza simultanea di entrambi 
in persona del Monarca stesso. de Ei ; 

Il ricordo di questi fatti, che la storia di que tempi non 
può presentare per essere rimasti depositati nelle secrete 
note ministeriali, giova a rafforzare l'oggetto e la vera in- 
telligenza del trascritto capitolo del Parlamento, altronde 
di una luce vivissima.—Si preveile in esso il caso di riac- 
quistore Ferdinando IM, quel regno di Napoli, che aveva 
perduto, e che nou possedeva perciò nel momento di pro: 
porsi alla sua Sovrana sanzione il capitolo, di cni si parla: 


; ficazioni : 3 ; ; cmntà di ci v sce alri iuni i Sicilia cou 
pecessurie modilicazioni , che reclamerauno lu circostanze | denza dal regno di Napoli. — Vinta dalle magnanimità di | si vuol prevenire il ritorno della riunione di Sicil 


* 


Nopoli : si stabilisce che non dovranno le due corone coe- 
sistere in testa del Monarca istesso : si ferma per leggo, 
che in tal caso il re di Sicilia, 0 dovrà mandare in Na- 
poli @ regnarvi il suo figlio primogenito ; 0 lasciare detto 
sto figlio in Sicilia con cedergli il regno —Chi potrà ne- 
gare, che la intenzione, l'oggetto, il voto di questo capitolo, 
la sua precisa locuzione sia quella appunto della totale as- 
soluta costante separazione politica del regno costituzionale 
di Sicilia da quello di Napoli, e la divisione delle duo 
corone in due regnanti diversi? — Quindi appare di ni- 
tida evidenza, che allorquando il capitolo, a vieppiù ras- 
sodare la divisione delle due corone in qualsivoglia tempo 
avvenire, conchiuse per massima fomlamentale dello stato, 
dichiarandosi da oggi innanzi il detto regno di Sicilia in- 
dipendente da quello di Napoli, con |’ adoperata voce in- 
dipendenza inteso parlare della indipendenza politica, non 
già, (come taluno ignorantissimo delle cose nostre ha vo- 
Juto farnetivare), della indipendenza soltunto dell’ ordine puh- 
blico giudiziario ed amministrativo. 

Conosciuto l'oggetto interessunte, ch’ ebbe in mira il Par- 
lamento del 1812 nel proporre questo capitolo alla renl 
sanzione; fissato il senso logico della parola indipendenza 
adoperata in conchiusione di esso; ecco adesso como vi 
avmonizza perfettamente la sanzione del re.— Però, a ben 
rilevarlo, mi si permetta con una breve digressione il (ar 
cenno di una questione elevatasi nel consiglio di Stato sul 
modo come doversi impartire. l 

Niuno ignora, che sosteneva in quella politica vicenda 
l’nugnsto carattere di Vicario generale del vecchio Re Fer- 
dinando, con la pregnantissima clausola dell’A/ter ego, il 
di lui primogenito successore Francesco, allor principe ere- 
ditario della Corona di Sicilia, — Or proposto alla sovrana 
sanzione, che si doveva da Francesco Vicario generale im- 
partire, quel capitolo riguardante la divisione politica dei 
due rogni di Nipoli e di Sicilia; e discusso seriamente in 
consiglio un' articolo di sì gîave importanza; si rilevò di 
contenere il medesimo due partì principali; l'una che fis 
siva la indipendenza politica de' due reami; | altra che sta- 
Diliva la separazione e divisione de' due regni tra Ferdi- 
nando padre regnante, e Francesco fi;linolo immediato suc 
cessore, dandosene la scelta soltanto al Re.— Fu in questa 
occasione precisamente, che la sovrana sanzione recò qualche 
modificazione alla proposta del Parlamento, usando il Vi- 
cario generale della riserbatasi facoltà. Ma la modificazione 
non toccò affatto la prima parte della proposta;giscchè la divi- 
sione politica della Sicilia da Napoli, e la totale separazione di 
questi due regni in due distinte ed indipendenti monarchie, 
con due sovrani diversi, era un’ articolo già inalterabilmente 
fissato colla influenza di Lord Bentink,e non era più ma- 
teria di discussione nel consiglio di Stato. Quel che fornì 
soggetto di grave considerazione, fu la seconda parte della 
proposta, che riguardava la divisione de’ due regni tra il 
Monarca regnante ed il di lui primogenito successore. i 

Si concepì da Francesco Vicario generale, che fucendosi 
dal suo genitore la divisione de’ due regni, uno di ossi sa- 
rebbe caduto in retaggio di qualche fratello di lui : e 
così ne sarebbe rimasto privo per sempre un suo proprio 
figliuolo. Laonde pretendeva, che la divisione dovesse aver 
luogo tra i suoi figliuoli, non mai tra quelli del grado pre- 
cedente, — Ma come dirimere tal contraversia senza il con- 
senso di Ferdinando? E di qual cimento non era il di co- 
stui intervento agl interessi di Francesco istesso?-— Cotal 
questione di stato, di sì grave importanza, sì presentava 
diflicile a risolversi; e protraeva a lungo la sanzione della 
prima parte dello articolo, che fissava la massima fondamen- 
tale, in cui era interessata la nazione, a che si voleva, a 
sconzo d'imprevidibili incidenti, prontamente ottenere, — 
Fu allora che il Principe di Belmonte, il quale sedeva in 
consiglio di Stato qual segretario di Stuto per gli affari 
esteri Ministro e Consigliere, speculò e propose un mezzo 
come lasciar salvo il diritto della discendenza di Francesco 
alle due distinte Corone, senza niente toccare alla fucoltà 
di Ferdinando istesso — così fu accolto il mezzo conci- 
liative, ben adotto a lasciare intatte le pretensioni di fu- 
miglia, assicurando intanto la pronta snnzione della parte 
interessante per la garentia della già proclamata Costituzione. 

Con la premessa intelligenza ecco come corrisponde la 
sanzione a fermare irrevocabifmento il sacrosanto diritto 
della monarchia di Sicilia di aver un sovrano suo proprio, 
distiato è diverso da quello di Napoli —Le precise pirole 
della sanzione sono : —Plucet perla indipendenza > tutto il 
dippiù vesta « stabilirsi dal re e dal suo primogenito alla 
pace generale chi della loro famiglia debba regnarvi, — Ri- 
sponde adunque in primo luogo la sanzione coll’ energiche 
prognantissime espressioni, Placet per la indipendenza. — 
Ma a quale indipendenza può riferirsi la sanzione, se non 
a quella che fu reclamata dal Parlamento colla riferita pro- 
posta?— E se risolta di una evidenza incavillabile, che sel 
capitolo rassegnato alla sanzione sovrana si trattò tassativa- 
mente della indipendenza politica , non mai della indipea- 
denza amministrativa; di quella indipendenza appunto che 
separava la corona di Sicilia da quella di Napoli; con qual 
fronte potersi richiamare in dubbio, che la sanzione reale, la 
quale a questa precisa indipendenza rispose che in termini 
assoluti e niente equivoci pienamente alla medesima consentì, 
non avesse come legge fondamentale statuito, che la corona 
di Sicilia dovesse in ogni tempo avvenire essere da quella 
dli Napoli distinta e divisa? —L' iusistere nella negativa sa- 
rebbe lo stesso che urtare colla evidenza, e contraddire 
alla più luminosa verità 

Luugi poi, come si vorrebbe da taluno far credere, di 
oscurare il senso nitido e rilucente della pronunziata san- 


è più lo rassoda e canferma.—Le parole di scandalo per 
chi è timido ed oscillante ne’ suoi pensamenti sono appun- 
to — Tutto il di più resta a stabilirsi dal re e dal suo pri- 
mogenito alla pace generale chi della loro famiglia debba 
regnarvi,—= Or che cosa poteva esser mai questo tutto il 
dippiù del proposto capitolo del parlamento, che afuggiva 
dalla pronunziata sanzione, Placct per la indipenza? Che 
rimaneva di fotti a statuirsi, e rimettersi alla definizione 
in un trattato colle Potenze Europee alla pace generale? — 
Non altro certamente, che la dichiarazione nominativa del 
principe reale della regnante dinastia Borbone, il quale do- 
veva restare da Mouorca indipendente in Sicilia, e dell’ al- 
tro da regnare in Napoli separatamente. Ma non è questo un 
semplice urgomento, mettendo in relazione lu riserba della 
sanzione coll avanzata proposta di un’ articolo, così inte- 
ressante a fissare la isolata Monarchia del reame siciliano: 
è precisamente la capressione letterale della riserba istessa, 
montre quel susto il di più si determina alla fine del pe- 
rindo con quelle tassative parole— chi della loro famiglia 
debba regnarvi : parole queste di senso univoco e preciso, 
che prestano la dominante idea di essere giù sanzionata irrevo- 
cabile la divisione della Sicilia con un Monarca suo proprio 
indipendente da quello di Napoli; altrimenti non ci sarebbe 
stato luogo alla questione, da risulversi alla pace generale, sulla 
persona del real Principe, che doveva regnare in Sicilia 
senza più dipendenza dal sovrano del reame di terva ferma. 
— Ed occorre per ultimo di notare, che, nella soggiunta 
alla sanzione assoluta per la politica indipendenza della Si- 
cilia, si dice appositamente, che la questione sulle persone 
de’ due regnanti doveva risolversi slla pace generale, non 
già dal solo Re; ma unitamente dal Re e dal suo primo. 
genito; e lungi di farsi concentrare la scelta del Re di Si- 
cilia in uno di ossi due solamente, con circospetta locu- 
zione si accenna per soggetto della controversia a definirsi, 
chi della loro famiglia debba regnarvi. Il che rende di una 
luce vivissima, che si volle con quella soggiunta soltanto 
serbarsi illeso e nulla pregiudicato l'articolo, di sommo inte- 
resse a Francesco Vicario generale e Principe ereditario, e la 
divisione de' due regni dovesse aver luogo tra i figli di For- 
dinando suo genitore regnante, o piuttosto tra gli stessi 
figliuoli di lui: ciocchè, non busta ripeterlo, niente modi- 
ficava la legge costituzionale già stabilita per la indipen- 
denza politica della Monarchia Siciliana; anzi vieppiù la 
ribadiva, ela supponeva dichiarata costante ed inviolabile. 

Sembrerà forse a taluno penetrato appieno e zelantissimo 
de’ Siciliani diritti, che io mi sia travagliato inutilmente 
nello impreso lavoro; trattandosi di una verità luminosis- 
sima, che rifulge vivissima alla prima lettura del trascritto 
articolo della Costituzione del 1812, la di cui locuzione 
non può dar luogo a verun dubbio, nè aver bisogno per 
comprendersi di una interpetrazione qualunque.—- Ed io ne 
convengo; e ben son certo, che il senso dell’esposto arti- 
colo fondamentale della politica indipendenza di nostra Sì- 
cilia sia della più evidenza per tutti i veri Siciliani, ed ezian- 
dio per gli esteri indifferenti, i quali sanno con imparziale 
giudizio riconoscere ì veri diritti delle manomesse popo- 
lazioni.— Ma non tutti pensano a questo modo: ed in ma- 
teria così grave, lo spirito di parto, i personali interessi, 
le vedute private, la smania dell'ambizione, l’astuto impegno 
di prestare indiretti servigi, giungono sin’anco a contrad- 
dire alle più luminose verità, a mettere in forse i diritti 
più sacrosanti della nazione, ed a sorprendere in tal modo 
le menti imbecilli per trarle in un ardito maliziosissimo 
agguato.—Nella intenzione quindi di dileguare qualunque 
erronea opinione in assunto, di prevenire i sofismi di una 
tortuosa e venduta politica, si presenterà ben opportuna 
l'analisi che ho fatto dello articolo 17 del titolo per la 
successione al trono di Sicilia: nè credo, che in seguito 
di tutte le premesse mie considerazioni si oserà più ormai 
di dubitare, che costituisca uno articolo fondamentale nella 
Costituzione del 1812 la indipendenza politica del reame 
di Sicila da quello di Napoli, con un suo proprio mo- 
narca, diverso sempre dal sovrano di quel regno continentale 

Or conosciuta questa legge fondamentale della costitu- 
zione Siciliana; è conseguenza immediata , che il ritorno 
alla Costituzione del 1812, sì apertamente reclamato colla 
rivoluzione del 1848, e sì gloriosamente ottenuto co’ ri- 
portati trionfi, che hanno fatto rivendicare alla Sivilia i 
suoi nazionali diritti, tal ritorno impone l'obbligo a Fer- 
dinando re, obbligo assoluto indispensabile, di dichiarare 
qual de’ due regni voglia per se ritenere; qual cedere ed 
abdicare in persona del suo primogenito, e sia anche a fa- 
vore di talun ultrogenito di lui figlinolo. 

Srterano Bonetti 
(sarà continuato) 


UN ECO UN VOTO 


La gloriosa rivoluzione dell’ indomita Palermo iniziatasi 
nell’ alba benedetta del 12 geunoro 1848 richiamava a 
novella vita l'Isola intera, e dischiudeva all’ Italia un più 
lieto avvenire. Napoli si avvierà certo alla meta di migliori 
destini per il versato sangue di tanti martiri siciliani, ove 
saprà dimettere le antiche abitudini , e si ormerà di co. 
raggio italiano. Iu Torino dove poco tempo addietro i de- 
siderì moderati dei popoli vennero accolti e secondati 
dal Priucipe, si domandava non ha guari una costituzione 


e Carlo Alberto concedeva al Piemonte forme più libere ' 


di civile reggimento , le quali mirano a sospiugere i po- 
poli nell’ arduo sentiero dell’ incivilimento dell’ umanità. 


zione quel che di seguito vi si soggiuoge; ul contrario vil Firenze sospirava anch’ ella noa costituzione, ed il Gran 
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Duca che sembra aver depesta l'abborrita livrea Austriaca 
assentiva pure al voto dei suoi popoli, e ne foggiava una 
con forme assai più italiane delle altre. E Guizot forte 
nemico del progresso , che si cra collegato înestricabil- 
mente colla feroce Austria contre la indipendenza della 
bella penisola, precipitò a rovina dall'alto suo seggio, ed 
or la sua morte rallegrò lo Francia intera e noi. Anco i fra- 
telli Lombardi che gemono sotto la più efferato tirannia 
del Tedesco, che muove a fremito e dispetto ogni nnima 
che non sia tedesca, si divincoleranno una volta da quel- 
l’aspide nutrito ai loro petti, e parteciperanno alla libertà 
di che gli Italiani oramai son lieti dopo la nostra insur- 
rezione. 

La Sicilia ben paga di avero giovato col sangne dei suoi 
figli e con l'eco dei suoi cannoni alla santa causa dei 
fratelli Italiani , rivendica alfine dopo lunghi anni di 
sventure e di sagrifizî la sospirata indipendenza, che anzi- 
chè nuocere, è necessaria pur troppo alla grande federa- 
zione italiana, e ritogliendo al principe che ho oppresso col 
suo assolatismo i popoli, il potere di por mano alle leggi, 
di imporre secondo la sua avidità tasso e tributi , ricon- 
ferisce tali diritti alla rappresentanza della nazione. 

La Sicilia quindi riunita in Palermo il 25 marzo 1846 
in general parlamento, adatterà ai tempi quell'antichissima 
costituzione che da otto secoli ha posseduto, e che nel 
1812 fu riformata sotto l'influenza della Gran Brettagna, 
e che mai per diritto si è cessato di possedere. 

Si appressa adunque il giorno solenne in cui il popolo 
per mezzo dei suoi rappresentanti ricomincerà a reggere 
i destini della pazione. 

La commissione che prescelta dal seno del Comitato 
generale ebbe il difficile e grande incarico di proporre le 
riforme impresciadibili innanzi la convocazione del primo 
parlamento, ha saputo così bene meditare, discutere, for- 
molare le basi dell'elezione dei rappresentanti, ch'è stata 
benedetta da tutto il popolo, al quale è oramai concesso 
nelle forme più democratiche il diritta di eleggere i suoì 
deputati. Del quale diritto tutti santamente useranno , ed 
eleggeranno le persone più benemerite della patria , che 
han saputo e sapranno consacrare l'ingegno , e la parola 
in difesa del paese ove nacquero (1). : . 

Ammirevole è stata per ora l'ammissione dei pari ereditari 
secondo la costituzione del 1812, ma sovra ogni dire 
degna del secolo nostro, e di questo popolo benedetto fu la 
grande idea di sostituire a quei pari che non hanno si di 
nostri chi gli rappresenti, degli uomini scelti per meriti 
propri, da coloro che siedono nella camera dei comuni. 

In Sicilia, dove sin quasi al primo decennio del sccolo 
decimonono il feudalismo dominava in tutto il suo splen- 
dore, le istituzioni costituzionali assecondavano i tempi, e 
la paria si teneva ereditaria e componevasi unicameate 
dell'elemento feudale, E ciò fu allora bene a diritto; im- 
perocchè le convivenze civili di quei tempi erano divise 
io ceti dai nobili ni facchini , e ciascuno individuo per 
cruda legge di necessità sociale era astretto a rappresen- 
tare sulla scena del mondo quella parte che era stata già de» 
gli avi suoi, io guisa chè per ira o favore dell’arbitra for- 
tuva, si nasceva all’ abbictta condizione di servi, 0 all alta 
onoranza di padroni, E i nobili costituitisi in classe pri- 
vilegiata, ereditavano dai loro maggiori la paria del regno 
e si levavano mai sempre alti col mercimouio ed abuso 
dei loro ingenti poteri, fi . 

Oggi però che la legge dell'uguaglianza sociale fu ab- 
bastanza proclamata dagli apostoli dell’ umanità 4 086! 
che può dirsi essere quasi spenta ogni ruggine dell an 
tica aristocrazia ; oggi infine che appo noi la nobiltà 
è da parecchi lustri precipitata irreparabilmente dall sl- 
tezza onde orgogliosa volgeva uno sguardo di disprezzo 
sulle masse che le sottostavano , che ha perduto financo 
per molte vicissitudini le sue immense proprietà, oggi soria Un 
assurdo circonscrivere la camera dei pari entro la sfera di 
coloro che contano solo a vanto i titoli di nobiltà. Quan- 
do tutti gli uomini possiedono chi terre , chi oro, chi 
capitali, chi ingegno , e mentre tutti hanno di conserva 
cooperato coi loro sagrifizi al risorgimento della patria ; 
nè volge più il tempo che glì uni si facciano sgabello delle 
fatiche e dei sudori altrui, onde levarsi subblimi nell’ alta 
piramide della società. | 

La rappresentanza della nazione è un sucro ufficio che 
si dovrebbe commettere con patria. religione ad uomini 
cospicui, non per preminenza di natali , ma ad uomini 
chiari unicamente per virtù cittadino , per integra mente 
e libero cuore, ad uomini in somma che nati in mezzo 
al popalilgconoscendone più da presso i hisogni, e i de- 
sidert, possano rendersi i veri € fedeli interpreti dell e- 
lemento popolare che di tanto si è ingigantilo , ed oggi 
è tutto. Ove per avventura questo nobile deposito fosse 
confidato per diritto ereditario a gente che orgogliosa da 
un lato di cotanto onore, cd inabile dall'altro, se pochi 
ne togli, a sostenere il grave ufficio che loro si commette, 
a poter condegnamente difendere 6 garentire gli interessi 
sacri della nazione, il voto doi popoli sarchbe tradito, e 
la loro causa si porrebbe in repentaglio. . 

La paria dunque dovrebbe costituirsi elettiva ed a vita, 
e tali indispensabili riforme di unita ad altre molte che 
sono state il desiderio ed il sospiro di tanti anni dovria» 
no compiersi nelle prime sedute del nostro parlamento. 

Così l'assemblea porlamentaria formata da nomini eletti 
per Telemento vigoroso dell'ingegno, del sapere, del cuore, 


(1) E a tale nobile e imparziale scelta dovrebbe animarne lo esempio dae 
tone testè dal corpo uniersilazio che ad unanimità di sullragi chiamava & 
rappresentozio nella ramess dei comuni duo sommi cd emeniti professori 
Emerico Amari, c Gregorio Ugdulena. 
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della lingua, della franchezza , avrà menti per concepire 
alte 1des, intelletti per meditare, prontezza per discutere, 
dottrina per deliberare, libbro per sostenere , animo per 
affrontare e levarsi a viso aperto da forti propugnacolì in 
difesa dilla rigenerazione nazionale, così darà mirabili. ri- 
sultamenti per l’intero reggimento dei popoli. 

Ed armata di coruggio cittadino prenderà le mosse dal 
dichiarare non che decaduto ma invasore della Sicilia il 
ro di Nipoli, e perche proviene dallavo traditore a noi 
© spergiuro, ospite una volta e signore in Sicilia, e perche 
figlio di un ravasore qual debbe riguardarsi limbecille ed 
ipocrita Trincesco il quilo ascese al trono senza titolo, 
ne curo formurselo col giarare fra due mesi Tadempimento 
della Costitazione del 1812, che a cio con soleane condi- 
ziono obbliga qualunque successore al regno + quindi Fer- 
dinendo figlio di lui senza nome non avea diritto ad es- 
acre riconosciuto soviano di questa terra, ed oggi piu che 
mai incapace. Dichiarera ancora che se non fosse pure nè 
invasore, nè decaduto ne vinto, perchè socriligo bombar- 
datore delle piu belle citta della sua terra natale non po- 
trebbe essero ricollocato sul trono qual paricida con- 
dagnato all’'esacrazione ed all infamia , e per cui si sol- 
lewn verso il Cielo ungrido di vendetta. È pero alta ne 
cessità reclama che ci si apprestasse dalle potenze una 
lista di principi eleggibili tra le famiglie sovrane d Europa. 

Questo primo atto di giustizia cardine della rigenera- 
zione si sospira dull’universale, e con ansia fo attendiamo 
dal parlamento 

Sara anche precipuo scopo volgere il pensiero al siste- 
ma daziario, che finora ha spremuto e ammiserito con a- 
vanie e latronezgi ogni contrada siciliana a detrimento di 
questa vita soctile. o getta: nuova pietra angolare di edifizio 
equa, benigna sopportabile alto stato di depauperamento 
attuale della Sicilia, la cu superficie essendo di sslme 
4,500, 000 non pav soffrire l' enorme peso di onze 
3,600, 000 di dizio che toglie non la fortuna, ma fino 
il pane ai proprietari, agricoltori , e consumatori : ribas 
sata la tassa terricra, livollata quella del macino 11s0rge 
ranno in una volta dallimerzia e dall avvilimento l'agricol 
tora, la pastorizio, la industria, le manifatture, 11 commer- 
cio, © sara incremento la proporzione delle tasse alla 116- 
chezza della nazione, che a gran passi muteia di meglio 
in meglio le cose. 

Vertà di poi con elevata intelligenza a sancire le salu 
foci riforme dei codici onde provvedere ai difetti alle la- 
cuno alle irregolarità agli abusi, e tor di mezzo Laata far 
rogine di leggi che si uitano e distruggono , e però rie 
scono meseguibili Dettera quindi con nuove investigazioni 
leggi cluare e precise per sapersi il cittadino cio che la 
legge concede e limita , cio che vieta e punisce, a gua- 
rentgia dell'individuo della fumiglia der focolari della 
parola del pensiero della fiberta della proprieta pecu- 
miaria, industriale, intellettuale, letteratta, artistica, gua- 
rentigia assicurata nellesercizio dei dutti, nelle forme , 
nei giadizî, nelle sentenze, guarentigia in ogni cosa per 
non veder rinnovato alcun bsrbaro abusa. 

Mette:à poi freno —giova sperarlo —ul potere esecutivo 
giacche concedere illimitato arbitrio ar principi che sfre- 
nano sempre mai in abusi 10 ingiustizie 10 oppressioni , 
e conculcaco 1 diritti di chi li mantiene in soglio , saria 
pernicio»issimo—quindi è meslieii porre tutti 1 vincoli 
all'esercizio di tal potere in guisa che il principe dovrà 
tenera: riguardo ai popoli , come l'alto, il primo 1mpie- 
gato della nazione. 

Saranno secondati i nostri votil 


UN CITTADINO 
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SICILIA 


Si è in grandissima aspettazione del giorno 25, 1A cui avrà luogo 
l'apertura del parlamento Le camere si riuniranno nel vasto con- 
vento di S, Francesco Il giorno non poteasi scegliere piu adatto, 
Upita alla memoria della rigenerizione, che un Dio cominuiava in 
esso 2 fire dell umanità riporterì n nostri nepoti il compunento 
di un'altra, per cui si sono riventicati 1 Sicuihani diritti, lotanto 1 
Messinosi combattono ancora valoros:ss mi per isnidare dalla citta- 
della Lavanzo dell'affrauto dispotis no Putti Sicilia accorre 1a quella 
lotta, gli ajuti st vedeno piovere di tutti 1 punti, ed in tutti 1 mo 
di, Da Palcimo oltre allo munizioni piu volte mandate, oltre ai 
predi, che partirono sotto Miloro il primo del corrente, jeri giorno 
di domemea si è Fatta un altra spedizione , della quala sono parte 
molti volontari 6 signori, 0 galantuomini, è due squadre trapanesi 
una di cannomeri, ed un altra di fucilieri Dopo finita © agonii della 
Gittidella, Ja quale non potra esser lunga per esser già inutilizzato 
il forte del S8 Salvatore, 0 per essersi obbligati 1 vapori a mit 
rarsi nello prossimo spiagge di Calabria, non resta in potere dei 
rogi, che la sola Siracusa In onta alla posizione , 1n onta al nu 
mero esorbitinte del presidio nom sara diffiile | espugnazione Sap 
pramo per pruova, che le forze della tiranmia non sanno nè po» 
sono resistere alla giustizia, ed al valore del popolo. Lo armi di 
lu sono dirette dalla mano di Dio, 

In questo momento abbiamo letto una lettera da Messina in que- 
sti Sensi, 

In punto giunge in questo porto un legno Prussiano veniente da 
Tolone in 4 giorni, e riferisce, che in Parigi scoppiò rivoluzione, 
Luigi Filippo scappato, uno dei suor figli ucciso , e sessanta inila 
uomini delle provincie marciavano sopra Parigi pella riorganizzazione, 
dl nuovo governo, 

Domam o al piu tardi lunedì ci proponiamo un formidabile at- 
fucco, Sintende diroccare 11 Salvadore, la qual cosa e facilissima 
ridurre tutte le regie truppe, che attualmente si trovano in ditto 
forte nella Lantorna, e al Lazzaretto, nella pur ora inespusnabilo 

ty tadella per poi duiggere colà tutti 1 nostir fuochi. — Messina li 
h marzo, 
CORRISPUNDENZA DELTA RIVISTA, 


Da Modica ci si garive — Questo Comitato deliberò una somma 
fi onze 500 per ie famighe povere du mutni della liberta sic 
Dana 10 Palermo, è una corona civica darztito pet l'illustre Rug 
piero Sittimo Presidente dl guneral Conutato di questa capitale. » 

Lode al punsiero gencioso del bravi Modicam 


NAPOLI 


Nella lettura della formula di giaramento che si fece il 24 febbraro 
non intervennero che pochi uffiziali siciliani anco 1l retro-ammiraglio 
Di-Blasi, cd il tonento Bosco Que: della camera chiamati si noga- 
rono, ed ubbero tolti gli onori Volcano tornarsi tra noi, e ne fu- 
rono impediti. Un altro popolo d'Italia, che non fosse di Napolitani 
avra accompagnato di fiseht quella funzione, ma essi la festeggia- 
tono con dimostrazioni, ed evviva al ro, il quale mentre avea sullo 
labbra le parole del giuramento risentiva in cuoro l'eco delle bombe 
mandate sui bravi messinesi 


ROMA 


Ul vero padro dei popoli, il genio tutclaro del nostro secolo, il 
propagatore della nazionalità italiani Pio IX dopo avere appagato 
le brame de’ suot figli col crearo ministra laici ha chiamito a 58 
un consiglio di teolozi, dei quali ascoltato il pirero , si è deciso 
dare uni rappresentanza, e nominò tni commissione por la lor- 
mazione d uno statuto che dia garenzie, quali i tempo richiedo 
Essi hi lavorato indi (essamente, e credeasi che al 20 dello scorso 
febbraro avesse dovulo pr s*ntir conpito il suo lavoro A questa 
ora la costituzione romani sarà pubblicata. Chi la dà non teme 
opposizioni L Inglniterra hi spot» 12 vascelli nel Mediterraneo, 
o | America otto per premumro | Italia, co speciiimento gh Stati 
Pontitici dalle violenzo dall'Austria, la quale comincia in diversi 
punti ad essere aggravati lilla mano del popolo Ma Pio IX oltre 
ciò è custodito dalla propria intrepidezza  Loggote com esso tuona 
terribile le sue magnammo espressioni vi ricordano 1 tempi piu glo- 


riosi del pontificato, 
PIUS PP. IX. 


Romani! Ai desidern vostri, ar vostri timori, non è sordo il Pon 
tefice che in orinai due anm hi di voi ricevato tanti segni di amore 
e di fede, Noi non ci restiamo dal continio meditare come possano 
piu utilimonte svolgersi e perfezionarsi, salvi 1 Nostri doveri verso 
fa Cluesa, quelle civili istituzioni chie abbiam poste non da alcuna 
necessità costretti, ma persuasi dal desiderio della felicità dei nostri 
popoli 6 dalla stima delle loro nobili qualità. Abbiamo volti altresì 
i nostri pensieri al riordinamento della milizia prima ancora che la 
voce pubblica fo richieitesse, e abbiamo cercato modo di avere di 
fuori Ufficiali che venissero 10 aruto a quelli che onoratamente ser- 
vono il Governo Pontilicio Per meglio allargare la sfera di quelli 
che possano con l'ingegno e con lesperienza concorrere ar pubblici 
miglioramenti , avevimio pur provveduto ad accrescere nel Nostro 
Consi, lio de'Ministri la parto faicale. Se la concorde volontà dei Pria- 
cipi da cui Italia riconosco fe nuove riforme è una sicurezza della 
conservazione di questi beni con tanto plauso 6 con tanta gratitu- 
dino accolti, nor la coltiviamo serbando e confermando con Essi lo 
piu amichevoli relazioni Nessuna cosa imsomma che giovar possa 
alla tranquillita e alla dignità dello Stato sarà mar negletta, o Ro- 
mani o sudditi Pont fiu, dal vostro Padre, e Sovrano, che dilla 
sua solfecitudino por voi vi ha date le prove più certe, ed è pronto 
a darvene ancora, se sarà fatto degno di ottenere da Dio che in 
fonda nei cuori vostri e degli Italian tutti lo spirito pacitico della 
sua sapienza, ma è pronto altresì a resistere con la virtù delle già 
tlate istituzioni aglimpeti disordinati, come sarebbe pronto a resi 
stere a domande non conformi air doveri Suoi e alla felicità vostra 
Ascoltate adunque la voce Paterna che vassicura e non vi com- 
muova questo grido che esce da ignote bocche ad agitar 1 popoli 
ditalia con lo spavento di una guerra straniera arutata e preparata 
da interne congiure o da malevole inerzia de’ governanti. Questo si 
è inganno spingervi col terrore a cercare la pubblica salvezza nel 
disordine confondere col tumulto 1 consigli di chi vi governa: e con 
la confusione apparecchiare pretesti ad una guerra che con nessun 
altro motivo si potrebbe rompsre contro di Noi Qual pericolo in- 
fatti può sovrastare all Italia finchè un vincolo di gratitudine e di 
fiducia, non corrotto da nessuna violenza, congiunga insieme la forza 
der popoli con la sapienza der Principi, con la santità del diritto ? 
Ma nor massimamente Noi Capo e Pontefice Supremo della santis- 
sima Cattolica Roligione , forsechò non avremmo a Nostra difesa, 
quando fossimo ingiustamente assaliti , innumerevoli Figluoli che 
sosterrebbero come la casa del Padre il centro della Cattolica uni- 
ta? Gran dono del Cielo e questo fra tanti doni con cu ha predi- 
letto Itala che tre milioni appena di sudditi Nostri abbiano du- 
genito milioni di fratelli d'ogni nazione e di ugni lingua. Questa fu 
in ben alti tempi, e nello scompi-lio di tutto il mondo romano, 
la salute di Roma Por questo non fu mai intera la rovina dell Italia 
Questa sarà sempre la sua tutela, finche nel suo centro starà que- 
st Apostolica Sede Oh, perciò benedite GRAN DIO l'Italia, e con 
servatelo sempre questo dono di tutti preziosissimo, la fede! Bene- 
ditela con li Bone zione che umilmente vi domanda, posta la fronte 
per toria, il vostio Vicario. Benceditela con la Benedizione che per 


fer vi domandano 1 Santi a cu diede la vita, la Regina der Sant 
che la protezge, gli Apostoli di cu serba le gloriose reliquie, il vo- 
stro Figho Umanato, che in questa Roma mandò a risiedere il suo 
Rappresentante sopra la terra. 

Datum Romae apud Sanctam Mariam Majorem die X Februarn 
Anm MDCCCXLVIH Pontiicatus Nostri: Anno Secundo. 


PiUSs PP. jX. 
TOSCANA 

HI giorno 18 il Granduca ha pubblicata la costituzione, la quale 
e concepita in molte parti con Ispirito , e forma piu larga, e più 
liberale di quella di Torino Fu festeggiata ovunque con grandissi- 
mo eatustasmo, e in Firenzo si fecoro dimostrazioni popolari al mi 
nistro Ridolti, al consultore Gino Capponi, e a sig. Neri Corsini, il 
quale mentie era governatore di Livorno ebbe prima dogni altro il 
coraggio di annunziare al prinupe il bisogno di un governo rappre- 


sentativo, 
STATI SARDI 


Il giorno 7 febbraro Carlo Alberto era in consiglio per dare ar 
popoli la rappresentanza Si quistionava se una o se doveano essere 
due le camere, cd egli confortava 1 ministri scegliessero quella for- 
ma, che meglio basasse le guarentiggie, In questo gli si affacciò alla 
m nte uno scrupolo. Avea giurato durante la vita di Carlo Felice, 
che non darebbe mat costituzione Manifestollo 1n consiglio, e sor- 
Unac  Chiamati 1 figli, e la moglie mise in campo e lo scrupolo, e 
la convemenza, e in mano loro abdicò il regno. Gli s1 gettarono la- 
crimosi ar piedi, il pregarono non abbandonasse il governo 1n tempi 
«ì importanti, e il Duca di Sayoja protestò altamente non avrebbe 
accettato la corona vivente il Padre. Rasserenossi il re, che rien- 
trato in consiglio accettò la rappresentanza di due camere, che pub- 
blicata portò ad entusiismo la gioja di tutti gl itabani, I tonmnesi 
erano sul preparare feste magoiliche , ma le sospesero alla nuova 
degli eccidi che han contristato Padova, e la Lombardia, I sardi 
hanno anch essi oltie alle comuni col resto degli stati delle parti- 
colari concessioni Si e pubblicato un editto , che togliendo loro 1 
dazi li agguighia no tutto a quelli di Lerrafeimi Quivi o inespri- 
mibile la gioja dell'opportunità cho pare si offra loro, di menar 
le mani sopra 1 tedeschi Colla denominazione di cacciatori volon- 
tiru Italiani s1 e formato un battaglione di giovani Piemontesi ve- 
stiti ed mati di tatto punto a proprio spese per esser primi a por- 
tar du ani in difesa d Italia in caso di aggressione straniera In- 
tanto un trittito eft*usivo e difensivo e stato conchiuso tra 11 Pie- 
monto 0 fa Liancia Ln notizia st portava im Livorno il 18 febbra- 


ro dal vapore Saul) 5 Giorgio Questo fatto non lascia piu dubbi 
e Gadula di Luizot 


e la municipalità di Torino ha regalato l'arca per la fabbrica det- 
l'edifizio, che deve servire alle adunanze della camera de' deputati. 
L'antico palazzo Carignano è stato destinato per l'adunanza doi Pari. 


LOMBARDIA E VENEZIANO 


I soldati Austriaci la fanne da provocatori» Milano, Pavia e Pa- 
dova ne han provato 1 tristissim effetti. In quest ultima il giorno 
11 uscirono dall Università quasi mille studenti, coi quali incontra- 
ronsi duo uffiziali. Una spia gridò abbasso 1 rigori : questi sguainato 
lo spade si avventarono ed in pochi secondi forse cinquecento sol- 
dati irrompovano da tulte lo strade, che menano all'Università a 
passo di carica, a spade sguanato menando colpi a torto, e a tra. 
verso, e facendo fuioro sulla massa imerme Quattro morti e novanta 
feriti, tra 1 quali dieci Senza speranza È macellai ne furono furenti 
o canginiono È odio n compassione, la eampana dell' Umversità suonò 
a stormo 0 i paesani dello vicine terre ocgorrevano armati di falci, 
verghe, arclubugi Ma le porte si chiusero, vi 81 puatarono i can- 
nomi e 1 ingresso fu impedito. L' orrendo caso ha portato |’ agita- 
ziono in tutto 11 Veneto, Udine, Treviso, Bellino, Vicenza sono state 
in preda a la rabbia In Urinl, 1 fermento è rnmenzo , universale, 
Nel Milanese li polizia sempre più arrabbiata, e terrorista, 

Un avviso protbi il portare cippelli alla Galabreso alla Puntana, 
all Ernian Ar contraventori pena | arresto immediato, In Pavia si 
chiuse f università, cd un colonnello bravo per essore stato bora 
nella Grallisia protestò, che alla menoma offesa, che s1 fosse fatta 
alla truppa, la città resterchbo 11 istato d assedio. Intanto gli ar- 
rivi di nuove truppe ansteuieti sono state mecssanti andarono ad 
accamparsi fungo il Ticino, ed il generafissimo Radestki non 81 è 
astenuto dal ripetere, che pel 25 dell''andito febbraro s1 saria tro- 
vato in Alessandrino Dall altra parta lo comunicazioni col Bolognesa 
sono rotte sin dal giorno 16, e lAustria ha ritirato tutto Je barche 
e i ponti di Lagoscaro , e I rancolino sul Po Fa grandi sposo por 
le provvisioni, ma non piga, e rimanda. Ezli ha decretato che si 
ingiunza al regno Lombardo Veneto un imprestito forzato di 50 mi» 
ioni. Se 1 calcoli insegnati dalla bravura siciliana non falliscono la 
Italia non pagherà più debiti, chossa spontincamente non ha con- 


tratti. 
STATO ESTENSE 


Era voce cho il Duca al 1% sarcbbe partito per Vienna. Il 15 fu 
a Parma Egli si eta messo in piedo di guorra portando le sue truppo 
al numero di 4000, aver obbligato ghi uliziali Estensi a dover dare 
no pranzo agli uffiziali telesclii. Così volle smentire la voce dei 
giornali, che dissoro gh Ustensi non fir kga cor tedeschi, Questo 
miserabile tirannetto parlando do fatti di Sicilta disso che i ro di 
Nipol non conoscea la forza della polvere del cannone auguriamo 
che abbia a sagiare ogli pure quanto il volero de' popoli è assu 


più termbilo. 
PARMA 


Il Ducr è una scimmia tedesca Fa puro 1 suor arrosti, e lo suo 
perquisizioni 1 sudditi di Jut sono porò staltamssimi, 6 non potendo 
daltro modo mostrare la giora, che sentirono alla notizia della co- 
stituzione piemontese s1 assembrarono a migliaia avanti un'antica 
uamagine attaccata su una pubblici strada, e tà intuonirono un so- 
lenne Ze Deum. Si disponcano far di piu in teatro, Il Duca con un 
editto de 17 proibiva ogni qualunque dimostrazione, e in sestegno 
del divieto chnamava da Piacenza 800 soldati, che vi stanziavano. 


Motizie estere 


STATI AUSTRIACI 


Presburgo 4 febbraro dopo due giorm di dibattimento la tavola dei 
magnati ha adottato quasi uninimemente la mosione del barone N. 
Vuy intorno alla liberazione dei tributi, che pesavano sulla classe 
der contadini, fu quindi nominata una commissione incaricata di 
presentare un tivoro sul modo, e su mezzi di Impiegarsi ondo con- 
seguire per tutta 1 Ungheria la liberazione sopracennata, © linden- 
mizzaziono du deitu signorili procedendo dal principio, che debbasi 
accordare la massima latitudine per gli accordi volontari dello parti 
contraenti, e nel caso di resistenza da parte de' signori, tribunali 
speciali da stabilirsi per questo fine possono adoperare 1 mezzi le- 
gali coercitivi Gli amici dell umanita devono esultare al vedere, 
che nella camera de pari dell Ungheria, in cui cccettuata la Russia 
siedono furso 1 piw grandi possidenti d Europa, neppur quasi una 
voce sola vi sia opposta allemancipazione dol paesano, ed alla sua 
elevazione al rango di libero possidente Molti membri dichiararono 
inoltre esser giusto il primo passo per conseguire prontamente una 
assennata rappresentazione popolare, e | indirizzo ella necessità di 
una riforma della costituzione, 

Il comitato di Neogrod ha ordinato ai suor deputati alla Dieta Un- 
gherese di non votare le imposizioni della guerra se prima il go- 
verno non da rigione sull inbtuzione degli amministratori s0nza il 
concorso della Litta 

Gli stati della Boemia han fatto un indirizzo alla Dieta per pren- 
dore iniziativa delle rilormo costituzionali in tutta la monarchia. 

Il movimento cominciato nell alta Stiria prende nn attitudine 1m- 
ponente esso si va estendendo attraverso la vallata dell'Ems verso 
l alta Austria. 

I contidini si sono formalmente spiegati essi posseggono armi 
non solo, ma munizioni In copia A Lietsen vi fu un combattimento 
fra due compagme di austriaci, è quattrocento contadini, e una di 
queste fu messa in rotta co npleta 

L'insurrezione già si e mamilestata fra 1 
tenute dello stato dol alta Austria, 


DANIMARCA 


contadini di una delle 


e perchè trovasi a 


otu proprio la costituzione, 
TI ro ha dato di motu prop ERAUNO Fat. 


40 anni senzavero ancora fili ha nominato suo 
dinando erede presunto. 
—_—_———————__r_T_TT—=—T_T—T_«TTT===> 
Serivono in questo giormle Ugdulena Sac. Gregorio , Agnetta 
Antomo, Bonelli Stefano, Perez Erancesco Paolo , Mortillaro mar- 
chesa Vincenzo, Lamasa Giuseppe, Erranto Vincenzo, Arezzi cav. 
Vincenzo, Cervello prof. Nisolò, Marocco Angelo, Arcuri Giovanni, 
Castellana proî Nicolò, Selarò Giovanm, Pantalco prof Mariano, 
Scilla P_M T. Salvatore, Zappulla prof. Michele, Ugdulena Fran- 
cesco, Uzdulena Giuseppe, Gambino sac Pietro, Venuti sac Luigi, 
Silvestri Vincenzo, Sampolo Pietro, Ta Lumia Isudoro , SEAGOHa 
(novanni, Benigno Giuseppe, Papa Carlo, Lantilio Antonino, Sampolo 
Luigi, Arapini Giovanm, Verlazzo Giovanni, Sanlilippo ADOS 
Gramiznani Pietro, Sanfilippo Ginseppo, Leto Domenico, Praggia Wu 


seppe, Dipictio Gioyvinn, Ollando Iiego, Lamanna Achille, 


1 direttori proprieta i 
Antorino L Micuei E SILVESTRI 


lo tutti gli stati Dardi va ad organizzarsi una guardia Comunalc| 


Finchè non avremo ia comunicazione coll'estero si pubblicherà un foglio per ogni settimana. —Gli associati in Palermo, e degli altri comuni di Sicilia restano vincolati per quel numero di fogli, -che 


si pubblicheranno nel corso di tre mesi; per l'Italia è per Vestero 


l'associazione è obbligatoria per sei mesi. 


ili associati di Palermo, e degli altri comuni delta Sicilia pagheranno alla consegna del primo 


foglio tarl sei, importo di otto fogli, e così di seguito: gli associati d'itatti, e dell'ostoro pagheranno tarì 15, fimporto di venti fogli. — Lo associazioni si ricesona in Dalerino resso i direttori Silvestri 
largo S. Anna n. 2, e presso H negozio di libri di Giovanni Pedone via Macqueda n. 147 6 via Toledo n. 204 in Napoli presso 11 negozio del libraio Giovanni Prlono stria Fiorentini n. 79, in Firenze 


presso il negozio di libri di Giulio Fontanelli via della Scala. 


QOTITSIDERAZIONI 


Sulla questione del più alto interesse per la indipendenza 
politea della Sicilia, se vi debba regnare un proprio mo- 
marca, a termini del‘ 47 del titolo per la successione 
al tono della Costituzione del 18/2. — Ai benemerili 
della patria, i componenti il Comitato generale per lo go- 
verno provvisorio di Sicilia. 


(Vedi il numero f.) 


A questo punto congia di tema la controversia; giacchè, 
non potendosi affatto negare olla Sicilio il suo sacrossato 
diritto di avere un Morarca suo proprio , indipendente e 
diverso di quello di Napoli; i partigiani del potere asso- 
loto ed arbitrario, schiavi di cuore, vili abbastanza ed in- 
toressati nello incensare 1 idolo delle di Loro fortune, e 
secondare le ingratissime voglie del ministero napolitano, 
sì danno a spacciare, con nadace impudeaza , che questo 
santissimo diritto della Sicilia non può più coesistere collo 
stoto politico della Furopi; e che, a declinare appanto dal 
rigore di tale diritto, si è inteso alludere dal no-tro Co 
mitoto generale, quando ha ripetite volte proclamato, che 
la Costituzione del 1812 si dovrà adattare @' tempi presenti, 
e subire perciò quelle modificazioni, che richiederà il can- 
giamento avvenuto nelle nostre pubbliche circostanze. 

Che non sia stata, e non abbia potuto esser questa la 
intenzione del nostro saggio e prudenie Comitato; mi farò 
a dimostrarlo pella terza porte del presente ragionamen- 
to.— Per ora, seguendo | ordine propostomi, divengo ad 
occuparmi del secondo articolo , relativo all'astacolo che 
ci si fa credere di voler opporre le Potenze Faropee, allo 
risorgimento della nostra vera politica indipendenza : osta- 
colo che ci sì vuol parare innanzi a scoraggiamento nel so 
stegno di così interessante diritto, — E coerentemente alle 
idee annunziate in principio, tratterò di questo materia nel 
triplice rapporto, al congresso di Vienna, alla bilancia po- 
litica dugli: stati-di- Europa , cd ollo interesse 6 dichiara 
zioni che ci si danno ad intendere come pronunziate dalle 
alte Potenze strapiere. 

TI morchiese Rullo, che di sua scelta al di la di tren 
U anni lia fissato la sua permancote residenza in Napoli senza 
pensar più alla Sicilia, oggi mostra di ricordarsi di esser 
polo siciliano : e ci vnol far credere di esser tenero delle 
cose nostre.— Egli assumendo la divisa di campione della 
rigenerazione Siciliana, ba voluto intromettersi nella difesa 
do nostri diritti politici; scrivendo e pubblicando per le 
stampe in Napoli quella memoria, di cui ho fatto cenno, 
ed alla quale hanno con sommo giudizio risposto i nostri 
giornali. —Nè pago di tanto suo inutile travaglio, si è de 
gnato ancora, senza che alcuno da Sicilia ne lo avesse pre- 
gato, di farla da nostro profettore presso il pleaipotenziario 
inglese Ford Minto, il quale generosamente ha concepito 
l'impegno della nostra causa appo il re Ferdinando; indi- 
rizzandogli una lettera, che pur si è compiaciuto di farla 
stampare in Napoli, e di cui una copia è pervenuta ia mie 
mani nel corso del presente lavoro 

Percorreadola è dal solo linguaggio ho rilevato, che il 
sig. Marchese nalla ha sentito de' nostri mali; e che ha 
voluto trattar di una causa senza esser mosso da quel pro 
foudo sentimento di dolore, che l'ha spinta e con Lanta 
energica forza sostenuta e vinta. — Mu quel che non può 
frenar la bile di ogni vero siciliano, è precisamente, che 
in siffalta lettera si assume come tesi, che sfogge da' ter 
mini di conciliazione assunta dal nobile Lord ‘tra Sicilia 
e re Ferdmando, =il dover formare i due popoli unico regno 
giusta 1 trattati di Vienna del 1SÎ5: == il soggiungersi an 
cora, che == i Siciliani non voglioni, non deggiono , nou 
possono infrangere trattati siffatti : = concludersi, che 
da questo principio, dallo autore della lettera formato come 
fuor di contrasto, => tre sole legittime conseguenze ne scop- 
piano, 4. che il sovrano fosse sempre unico; 2. che le due 
costituzioni serbassero uqual carattere monarchico, 3. che 
le ragioni di querra e di pace fossero comuni. 

Se questa lettera circolasse sotto nome di un napolitano, 
non se ue terrebbe conto veruno ; perchè lo stesso Lord 
Minto vi scorgerebbe l' indiretto servigio che si vorrebbe 
prestare al ministero di Napoli, interessato apertamente a 
volervi unito in unico regno la Sicilia, per poterla sempre 
sotto qualunque forma di governo, eziandio costituzionale, 
eternamente tiranneggiare.—- Ma il comparire concepita e 
dettata da chi si arroga ancora il carattere di Siciliano , 
potrebbe nella mente dello egregio plenipotenziario inglese 


tarbare le giuste idee su i veri nostri politici interessi, e 
fargli cangiare la direzione nello impegno di proteggerli e 
di mapeggiarli.— Emerge quindi di somma importanza l'av- 
vertizlo, che 1 autore della lettera, quantunque nato in Si- 
cilia, pure per la sun Tanga dimora «in Napoli , ove tullo 
possiede, città da lut adottata per sua patria, è oggi, forse 
senza avvedersene, divenuto tutto fispolitano di cuore di 
abitudini d'interesse; — e che non ba saltato in t{éita a 
verun Siciliano di affidare la difesa de' diritti dello patria 
a chi per averla abhondonata colla sua Tunga assenza ne ha 
dimenticato i principali e più interessanti. 

Riducendomi adesso allo assunto; mi sembra spedito il 
confutare quanto nella riferita lettera vi si spaccia come 
incontrastabile; dimostrando il niunostacolo del Congresso 
di Viensa:—1° per non esservi stala la Sicilia legalmente 
rappresentata; —2° per non essersi nel trattato recato ve- 
run pregiodizio a' diritti politici delle nazioni in rapporto 
a Monarchi rispettivi; — 3° per non potersi inferire dallo 
articolo, ehe riguarda la Sicilia, veruna conseguenza sov- 
vertitrico della sua Nd o non trovarsi oggi 
mai fedelmente rispettato quel trattato di Vienna dalle stesse 
alte Potenze Ruropee;—5° per sone perchè le piu so- 
leani convenzioni tra potentati non Ranno giammai la forza 
di attentore alle libertà delle oppresse popolazioni. —Pia 
cemi di essere io stato in queste idee prevenuto da' molti 
svariati articoli de’ nostri giudiziosi giornali : laonde potrò 
restringermi a delineorne come in Un quadro i tratti più 
rilevanti, 

1° Niuno oserà di negare, che in diritto pubblico, come 
nel civile, sia dominante quel principio di eterna giustizia, 
ddi non essere obbligatorie le convenzioni per coloro, i 
quali non vi siano state parti contraenti. — AI solo ricordo 
di questo santo principio spiega tutta la sua forza il pri- 
mo degli nccennati argomenti. — Che si percorra il trat- 
tato conchiuso in Vienna il di 9 di giugno 1815, che 
si ponga attenzione al preliminare di esso , che si leg- 
grano le firmo segnate in fine da' plenipontenziari delle ri- 
spettive Potenze contraenti; e si rileverà sul momento, che 
questa celebre convenzione fu trattata 6 conchiusa tra le 
alte potenze Europee, quelle stesse chefavevano firmato a 
Parigi il trattato del di 30 di maggio-1814 ove'non era 
intervenuto Ferdinando IL, re allora della sola Sicilia. — 
Per questa semplicissima osservazione ci ba tutta ragione 
a conchindere, che quel trattato, solenne solennissimo per 
quanto sì voglia stabilito in Vienna, se fu obbligatorio 
per l'Austria la Francia la gran Brettagna il Portogallo la 
Prassia fa Russia la Spagna e fa Svezia, che furono le sole 
parti ivi rappresentate e contraenti; non si può dir tale 
per la Sicilia, che non vi ebbe intervento alcuno. — Nè 
varrà mai il dire, che nel preambolo si fa cenno di essersi 
1 Potentati anzidetti riuniti in congresso, ia quella Capitale 
dello impero Austriaco, insieme co’ Principi e Stati loro al- 
leati ; perchè la precedente alleanza, che poteva essere 
stata contratta tra due o più potenze di Europa, non ot 
tribuiva certamente a quella di primo ordine il diritto di 


rapprescatare in congresso le altre sue alleate di ordine 
inferiore. — La differenza di ordine e di rango nella bitancia 
politica di Europa non ha mai tratto di conseguenza, che 
differiscano i Polentati nella rappresentanza assoluta di so 
vranità de’ proprt stati. —Ma tralasciamo di trattar la que- 
stione nell''astratta veduta diplomatica; e rivolgiamoci al 
fatto. 

Vero che il vecchio Ferdinando intervenne personalmente 
nel congresso di Vienna; ma è pur troppo noto, che vi si 
recò all’ unico oggetto di reclamarvi e di ottenerne la ri- 
conoscenza di suo ristabilimento nel reame di Nopoli, dal 
quale era stato, Sin da nove anni prima, sbalzato per la 
forza delle armi di Francia. — II di Lui materiale inter- 
vento fu quindi per uno oggetto di suo mero personale in- 
teresse , che niente arca di comune colla fappresentanza 
della nazione Siciliana. — Difatti Ferdinando non chba per 
suo plenipotenziario in quel congresso verun ministro Si- 
ciliano, il quale sarebbe stato a portata di tatelare i di- 
ritti politici della Sicilia; ma portò con lui a Vienna il 
solo cavalier Medici, ministro, indifferente non solo circa 
gl’ interessi di nosira Costituzionale Monarchia; ma eziandio 
dichiarato aperto nemico del nome Siciliano, e deciso nello 
impegno pronunziato di conculcare in Sicilia ogni suo po 
litico diritto —E poteva questo infernale ministro rappie 
sentare la Sicilia e tutelare i di lei veri interessi? — Chi 
ton rammenta con asprissimo rancore l’infame giuramento, 
da lui fatto diunita all’ altro ministro napolitano ‘Tommasi, 
socio diabolico in tante preordinate pequizie, quello appunto 
di lasciare alla Sicilia gli occhi soli per piarupere! — Chi 


. 


non inorridisce nì scellerati disegni di questi due mostri 
ingratitadine contro quella stessa Sicilia , coi dovevano 
gli onori la fortuna la di lor medesima vita! -— Chi non 
freme allo insano pretesto, da loro allegato per tanto odio 
iortale contro presta Lol, quello di essere stati spreggiati 
e pressochè scacciati di Palermo nel momento della Costitu- 
zione del 1812, senza volere ricordare le di Toro occulte 
trame ordite con indicibile perfidia per attravétsarne l' an 
damento , e mantenere in umiliante servaggio ed in nna 
inaudita oppressione la stessa di loro benefattrice! —_ Son 
queste pure verità di fatto; cd alla nce di queste verità 
ci ha coraggio di negare, che la Sicilia mon sia stata in 
quel celebre congrèsso da un proprio ministro rappresen- 
tata? È 

Astrazion facendo poi del personale interesse, che spinse 
il vecchio re Ferdinando a recarsi di persona a Vienna; 
ed ancor supponendo, che il di lui materiale intervento 
fosse stato sufliciente per dirsi rappresentata la nazione Si- 
ciliana presso quelle Potenze straniere; giusta la privativa 
sttribuitane al re dalla Costituzione del 1842 nel $A ca- 
pitolo 4° del potere esecutivo; por Intiavia sempre risulta 
vano e come non avvenuto siffatto intervento, e nulla per- 
ciò la supposta rappresentanza, per poco che si ponga mente 
3 quel che nel susseguente paragrafo leggesi stabilito in- 
violabilmente dalla nostra stessa Costituzione. Ivi si al - 
tibuisce anche al re la privativa di far la querra e la 
pace, e conchiudere qualsivoglia trattato colle altre Potenze; . 
ma vi si soggiunge una clausola della più gravo importanza, 
come quella che impedisce di potersi rivolgere così alta 
prerogativa a pregiudizio de diritti politici della pazione:== 
a conilizione però, ne sono le sacrosante parole, che il trattato 
non mpugni direttamente 0 indirettamente alla Costituzione del 
Regno =Donde la immediata conseguenza, che il Re ha la 
rappresentanza della nozione Siciliana , e la spiega legal- 
mente ne’ trattati, che nulla offendono i suoi politici diritti; 
al contrario non la rappresenta affatto, perchè non ne ha 
potere legittimo, in tutti altri trattati che ripugnano alla 
costituzione in qualsivoglia maniera, diretta o indiretta. — 
L'argomento adunque si risolve in questo semplicissimo 
dilemma; — o il trattato di Vienna nulla statuì in opposi- 
zione alla Costituzione del 1812; ed in questo cuso non 
è di verun ostacolo a poter la Sicilia reclamare | adempi- 
mento del paragrafo 17, del titolo per la successione al 
trono di questo Regno: -= o per l'opposto si volle con 
quel trattato vibrare un colpo mortale ad una legge poli- 
tica di fauto interesse alla indipendenza Siciliana; ed al- 
lora nettampoco oppone una legale resistenza al diritto , 
che ne può far oggi valere la Sicilia, mentre non vi si 
trova legalmente rapprescotata dol suo stesso Monarca, privo 
di legittimo potere di conchiudere un trattato ripugnante 
alla giurata costituzione del 1812.—In hrevi termini, un 
trattato in opposizione, diretta o indiretta, alle sne sacro- 
sante leggi costituzionali, non è obbligatorio per la Sicilia, 
non è trattato per la pazione siciliana 

2° Sin qui è proceduto il ragionamento in una mera ipo- 
tetica veduta.--Ma è poi vero, che il trattato di Vienna 
contenga articoli resistenti alla divisione politici della co- 
cova di Sicilia da quella di Napali?— A_mio avviso non 
n' esiste veruno, tanto se vogliasi sllevare lo spirito domi- 
nante in quel trattato, quanto se si fermi il pensiere sulle 
particolari disposizioni relative al vecchio re Ferdinando: 

Mi divagherei troppo dallo scopo principale di questo 
mie considerazioni ; se impegnar mi volessi nello esame 
de’ principî signoreggianti sullo insieme de moltipl'ei ar- 
ticoli dì quel celebre trattato. — Sarebbe questa per altro 
una impresa, eccedente le forze del mio ingegno, e lo stato 
delle mic attuali conoscenze in diplomazia. AI propostomi 
oggetto” basterà per ora l'aceennare, che niun articolo di 
tal trattato presta Ta idea di nov esser più liberi i sovrani 
contraenti di poter abdicare taluno de’ propri regni In per- 
sona dello immediato successore: nettampoco ci da sospetto 
di essersi vicendevolmente obbligati que’ Monarchi di rom- 
pere ogni preesistente patto colle nazioni rispettive, e di 
doverne violore impunemente le giurate leggi costituziona- 
li. — Osservo solamente che provvide quel congresso di 
Potentati alle nuove circoscrizioni territoriali de diversi 
stati di Europa : — chie seguì il principio di legittimità 
nello ristabilire gli originuî sovrani in que’ di loro regni, 
che perduti avcano in fervenza della invasione Napoleoni- 
ca: — che si occupò principalmente nel bilanciare le alle 
Potenze ne di loro rispettivi domini, nelle di foro vicen- 
devoli relazioni diplomatiche, ne relativi diritti di prote- 
zione delle inferiori Potenze rispettivamente alleate: — Che 
proccurò alla meglio ‘di compensare le reciproche cessiza 
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ed acquisti ; — Che non tralasciò di dar sistema di diritto 
pubblico europeo a non pochi articoli di navigazione e di 
commercio.-— Tutto questo mi è dato di rilevare nel trat- 
tato di Viensa : e nulla, a mio corto vedere, vi riavengo, 
che sia stato di norma generala, iueulcata a’ sovrani di 
Europa, nel doversi fissure le relazioni politiche tra Mo- 
marca e sudditi. — E se non fallo ne' miei concepimenti, 
mi sembra chiaro, ehe quel trattato lungi di offendere i 
diriti politici delle nazioni; al contrario mostrò di rispet- 
turli, luddove fa mestiere di farne espressa menzione. — 
Che sj tolga per un momento l'actieolo 104 di tal memo- 
rando traltato; e sfido chicchessia a poter opporre il con- 
gresso di Vienna, come di resistenza alla vera politica iu- 
dipendenza del reame di Sicilia da quello di Napoli. 

3° Questo sognato ostacolo si fa adunque consistere nello 
articolo 104, testè indicato, che tratta, come sta espresso 
nello eptome, dello ristabilimento del Be Ferdinando 1V 
a Napoli. —Tale articolo, di cui si fa tanto grido, leggesi 
sorilto in questi termini precisi Sua maestà il re Ferdi- 
nando JV è ristabilito tanto per se che per i suoi eredi e 
successori sul trono di Napoli, e riconosciuto dalle Potenze 
come re del regno delle due Sicilie =0Ov chi mai di retto 
giudizio e di leali intenzioni può concepire, che siffatto 
miticolo abbia manomessa la costituzione di Sicilia ed ac- 
cordato a Ferdinando l’ assoluto potere di annientarla?— 
Ci gode l'animo, che un sennato scrittore ci abbia preve- 
nuto in annugziare 4) pubblico idee esatte sulla vera in- 
tellizenza di esso : son desse ben concepite ed espresse 
nella osservazione in fronte al numero 21 del giornale il 
Cutadino, di cui mi giova di fare ricordo, perchè in ar- 
monia perfetta co' miei pensamenti.—L' oggetto , la locu- 
zione, la disposizione stessa del trascritto articolo, tutto 
concorre nel mostrare indifferenti le parole re del regno 
delle due Sicilie, da cui si è voluta trarre una conseguenza 
ali tanto inestimabile danno a questa isola oppressa ; e | ar- 
gomento vieppiù emergerà nitido e brillante, se si ponga 
l'aiticole ia relazione agli articoli precedenti del trattato 
ed agli atti susseguenti dello stesso re Ferdinando. 

Già non è di un'assoluta certezza, che siavisi adoperata 
la parola Regno nelle indicate espressioni; mentre, se pur 
sia vero quanto ci si assicura, non feggesi tal paroli nella 
copia autentica dello intero trattato, che n° esiste in Parigi 
fo lingua francese come fu scritto l'originale, soltanto e 
nunciandoyisi Ferdinando — riconosciuto re delle due Si- 
clic; — il che, onde sistemare il fatto della locuzione che 
darebbe luogo allo esame, ci menerebbe alla necessità di 
gicorrere al testo originale depositato a Vienna da potersi 
consultare al bisogno da qualsivoglia Corte di Europa. — 
Si comprende, che, tolta la parola Regno, qualunque im- 

ortuso dubbio verrebbe a cessare ; perchè da Carto HI 
Fanonaî, ed anche in Lutti i precedenti periodi in cui Si- 
eilia e Napoli trovaronsi governate dal Monurca istesso, il 
sovrano dell'uno e dell'altro regno intitolavasi re delle due 
Sicilie 1 ciocchè nulla detrasse mai a’ diritti propri della na- 
zione Siciliana, alla sua costituzione politica, all’ ordine 

ubblico giudiziario ed amministrativo, conservato sempre 
distinto e diverso da quello di Napoli. 

Ma non si deve for dipendere dalla esistenza o mancanza, 
pel testo originale, della parola Regno la esatta intelligenza 
dello articolo in esame ; io voglio supporla costante, come 
ce la presenta la versione italiana, cui si riferisce l’ editto 
del vecchio re Ferdinando, pubblicatosi nel giorno 8 di 
dicembre 1846 —Che perciò, fu precisa intenzione de’ Po- 
tentati riuniti in Vienna di comporge unico nuovo in Eu 
ropa da’ due antichi di Sicilia e Napoli, ch' erano stati 
sempre distiati e diversi? — Ma donde poter desumere 
siffatta intenzione?— L’ epitome dello articolo 10% ci an- 
nuazia in teroini univoci e precisi, che l' oggetto tassativo, 
cu) si volle con tale articolo provvedere, era appunto lo 
ristabilimento in Napoli del Re Ferdinando : e di fatti è 
questi annunziato per Ferdinando IP tanto vuol dire come 
re di Napoli; mentre in rapporto a Sicilia era Ferdinan- 
do IIT.—Laonde è chiaro che come re di Sicilia non fu 
pominalo e non intervenne in quel enngresso : e non po 
teva esserlo affatto; perchè fa Sicilia non gli era stata tolta 
giammai, niente del Reame di Sicilia perduto avea, e nulla 

erciò come re di Sicilia poteva reclamare. — La disposi- 
tiva poi dello articolo corrisponde puntualmente a tal pre- 
gisa intenzione : vi si dichiara, che sua maestà il re Fer- 
dinando IV è ristabilito per se e per i suoi eredi e suc- 
gessori sul trano di Napoli.—Cqa questa locuzione era ap- 
pieno fornito l'oggetto propostosi da que’ potentati: risultava 
phiaramente annunziata la di loro unica e vera intenzione. 
Di Ferdinando II, del trono di Sicilia non si fa cenno 
veruno. Dunque la Sicilia non fece materia di trattato.—E 
gome farne preciso soggetto, se nel congresso non era luogo 
a tenersì, nè sì tenne in effetti ragione alcuna di que’ regni 
propri ed aviti, che le potenze contraenti non avevano ces- 
sato mai di possedere? — Di che importanza è quindi il 
trovarsi soggiunto nello articolo 104, che Ferdinando, par- 
Jandosi sempre del IV°, è riconosciuto dalle potenze come 
re del regno delle due Sicilie?- Si annunzia ciò come con- 
seguenza jmmedjata della premessa dichiarazione. Laonde 
per esser logica il discorsa, 6 non incorrere nello assurdo 
di contenersì nel conseguente più di quanto nella propo- 
pizione di base si racchiude; è forza il concepire, che ri- 
ptabilito in quel trono di Napoli Ferdinando, il quale non 
pveva perduto maj l’altro reame di Sicilia, ritornava a pos- 
sedere nuovamente i due regni, e come r6 di eatrambi era 

ercià dalle potenze rigonosciute.—Vero che la parola regno 
era propriamente adattata nel numero del più ad esprimere 
silfatta idea; ma si presta la ragion pubblica il buon senso 
fiesso a dedurre da un'evidente errore grammaticale la ia- 


tenzione delle alte potenze europee di riunire Napoli e Si- 
cilia, in unico regno. —Ed era questo un argomento da farsi 
dipendere da una parola mal declinata, la quale, se poteva 
dar campo all'astuzia foreoze di una maliziosa intelligenza, 
non era al certo valevole nel diritto delle genti alla crea- 
zione di un regno nuovo in Europa coll'annicatamento to- 
tale dell'antichissima monarchia siciliana? 

Giova in proposito rivolgere l'attenzione su taluni pre- 
cedenti articoli dello stesso trattato; onde rilevarsi, che, lad- 
dove era inteuzione di stabilire effettive riunioni, e di ricono- 
scere nuovi titoli d'assumersi d'aleuna delle potenze con- 
traenti, se ne costituiva il tema di un'apposita solenne di- 
chiarazione,—Si legge di fatti in molti di tati articoli a 
corrispondenza l’epitome == Riunione de' tre nuovi cantoni 
alla Svizzera — Riunione del vescovado di Basilea e della 
città e territorio di Brienne alla confederazione Elvetica, = 
Riunione delle provincie Belgiche allo stato de’ Paesi Bassi 
== Riunione di Genova agli Stati di S. M. il re di Sar. 
degna, = Riunione de feudi imperiali al regno di S. M, 
Sarda ee.— Ed anche si annunziano come decisioni pro- 
nunziate di accordo in quel congresso, ed affari da trattarsi 
e definirsi in una transazione diplomatica == # titoli da pren 
dersi da S. M. il re di Prussia = il titolo di Duca di Ge- 
nova nuovamenne d'assumersi dal re di Sardegna iu aggiun- 
zione a’ titoli precedenti. —Il che ben convince, che, se 
fosse stato vero intendimento delle alte potenze europee 
quel che si pretende inferire dalla indicata erronea locu 
zione; non si sarebbe omesso di esprimere nel trattato per 
epitome dello articolo 10% = Riunione in unico regno delle 
due Sicilie = Titolo da prendersi da S.M. il re di Sicilia 
e di Napoli.=E nella dispositiva non si sarebbe tampoco 
tralasciato di dichiarare, che dal momento di quella sup- 
posta riunione doveva re Ferdinando dimenticare i titoli 
aviti di III° di Sicilia e IV° di Napoli , ed assumere il 
nuovo di Ferdinando I° re del regno delle due Sicilie. — 
Ciò non si fece, nè saltò in testa di farsi in quel congresso; 
e però non si dee aver l’audacia di sostenere, che sullo 
appoggio di una parola così buttata alla cieca siasi la Si- 
cilia cancellata dal rango delle nazioni di Europa. 

Sulla scorta delle sin’ ora esposte osservazioni, poren- 
dole in rapporto a tatti gli attentati di seguito commessi 
contro i sacrosanti diritti politici della nazione siciliana , 
non si può più dubitare, che Ie ultime parole dello arti- 
colo, =è riconosciuto re del requo delle due Sicilie, siano 
state maliziosamentie suggerite ed intruse col perfido dise- 
gno di farne base e sostegno di tutte le premeditate op- 
pressioni. — Senza meno, se pur la intrusione si fosse av- 
verata nel momento di scriversi l'articolo in parola, non 
si attribuì in quel congresso molta importanza all’ espres- 
sioni indicate : e si lasciarono dalle alte potenze correre 
in quel trattato come indifferenti al destino della Europa 
ed a fissare i vicendevoli rapporti degli stati europei, og- 
getto principale e forse unico di tutti que’ potentati in 
Vienna. —Per altro che interessava alla Russia alla Prussia 
all'Austria, alla Francia a tutte le altre straniere sovranità 
ivi concorrenti, sei due reami di Sicilia e dì Napoli, ambi 
governati dal monarca istesso, fossero nel trattato espressi 
con la locuzione esatta de’ regni,o pur con quella imperfetta 
ed erronca di regno?—Nè i plenipotenziari,i più esperti in 
diplomazia, oceupati di affari del più alto interesse , po- 
tevano aver premura di penetrare ne’ diabolici occulti di- 
segni del furbo ministro napolitano, fermo nel condurre a 
fine il malvaagio proponimento di rialzare il potere asso- 
luto di re Ferdinando sulla Sicilia, e di trattarla come la 
preda di un despota conquistatore. 

L'unico, che avrebbe potuto travedere V'infernale divisa 
mento, sarebbe stato il plenipotenziario Inglese nello im- 
pegno di garentire la nostra Costituzione politica , rifor 
mata del 1812 sotto la protezione della Gran Brettagna. 
— Ma le circostanze, favorevoli per Sicilia, erano del tutto 
cangiate : e molti incidenti erano concorsi a non potere 
aver avuto noi un deciso ed aperto protettore in quel con- 
gresso. — Chi fu tra i siciliani contemporaneo al cangia- 
mento politico avvenuto in Sicilia nel 1812, rammen- 
terà sempre con dolore il partito, insorto nel parlamento 
convocatosi nell’anno appresso colle nuove forme costitu- 
zionali, di opposizione ingratissima al partito ministeriale, 


mercè i di cui generosi sforzi aveva la Sicilia riacquistato 
i suoi nazionali diritti. — Quel detestabile partito, cono- 
sciuto soito nome di gallo-maniaci ed anti cronici, concopì 
e recò ad effetto il perfido intento di deprimere nella opi 
nione della maggioranza delle due Camere dul Parlamento 
la iafluenza che vi avevano spiegato que’ benemeriti citta- 
dini, i quali a prezzo della di loro libertà avevano fatto 
rinascere la patria a novella vita. —I principi di Belmonte 
e Castelnuovo rinunziarono al ministero: nè al lor convenne 
più di prender parte ne’ pubblici affari. Il di costoro esem- 
pio fu seguito immantinente da tutti gli altri, i quali al- 
ombra della protezione della gran Brettagna si erano ar- 
rollati sotto il vessillo della indipendenza Siciliana. Restò 
allora libero il campo al partito di opposizione. — Lieti 
i gallo-maniaci di un trionfo, che pronosticava la rovina 
inevitabile della nostra politica libertà , ebbero sin anco 
la viltà di far causa comune col despota oppressore, con 
quel despota appunto il quale aveva colla piu nera ingra- 
titadine infranto le più antiche leggi fondamcatali della 
costituita nazione siciliana : e non ebbero tampoco, ritegno 
di rivolgere ad oltraggio e positivo insulto degli agenti 
diplomatici inglesi quella medesima libertà di parlare, che 
ottenuta si era colla di loro ellicace mediazione.— Ricordo 


tuttora, e ricorderò sempre con orrore, di aver veduto il 
cupo energumeno, eccitatore di un partito sì fatale alla Si- 
| cilia, correr dietro al cocchio del vecchio re Ferdinando, 


quando nel 1813, comparso improvvisamente di ritorno dal 
sito reale della Ficuzza in questa capitale, tentò di ripren- 
dere le redini del Governo e di conculcare la stessa costi- 
tuzione con tanto senno rfformata ; gridando ad altissima 
voce viva il re, ed imprecando il nome di lord Bentick, 
e della stessa sua eccelsa nazione. 

Questo scisma in quel primo parlamento, che doveva 
compire la grand’ opera con sì felici auspict intrapresa nel- 
l’anno precedente , ruppe l’ accordo tanto indispensabile 
a condurre a lieto e sollecito fine ogni politica rivoluzione: 
rese oscillanti le pubbliche opinioni : diminuì la fiducia 
che aveva riposto la nazione ne’ suoi rappresentanti : ri- 
tardò la consolidazione dello spirito pubblico : arrestò il 
progresso delle popolazioni di Sicilia in quella unità ed 
energia di carattere che tanto è indispensabile al sostegno 
de' nazionali diritti. —tafelicissime poi ne furono le con- 
seguenze —Il parlamento, vagando in frivolissime ed inu- 
tili discussioni, lasciò di occuparsi di quelli oggetli che 
reclamava il pubblico interesse : indecisa restò l'abolizione 
de’ fedecommessi e di tutti que vincoli, che inceppavano 
la proprietà : non sì provvide alla organizzazione dell’ or- 
dine giudiziario eon nna forma permanente e definitiva : 
tanti altri argomenti di pari importanza rimasero dimen- 
ticati; mentre ne sorgeva la necessità , onde vieppiù ras- 
sodarsi quella riformata costituzione , che aveva posto il 
suggello agli antichissimi innegabili diritti politici della 
nazione Siciliana. 

Ma la conseguenza più fatale, che derivò dalla eccitata 
disunione , fu precisamente, di non trovarci più noi in 
grado di opporre quel diritto di resistenza alla oppressione, 
ch’ era stato sanzionato come legge sacrosanta di scudo 
ulla siciliana libettà —I capi sciagurati dal partito frene- 
tico di opposizione, divenuti ligt al volere del Monarca, 
nella speranza degli ambiti posti ed onori, non potevano 
opporsi a tentativi della usurpazione del potere : e quei 
all'opposto, che avevano tanto operato per liberare la pa- 
tria dall'umilianie servaggio , abbandonati da’ ciechi pro- 
seliti di quello infedele partito, manvarono , non già di 
di cuore, ma di forza onde far fronte a’ novelli attentati 
contro le stesse leggi, di recente giurate 

Tanta discordia, accesa tra noi, contribuito avea non 
poco ad alienare la protezione della gran Brettagna dai 
nostri politici interessi. —l'er altro, a colmo di nostra sven- 
tura, era cangiata la posizione d.Ila Inghilterra in rapporto 
a Sicilia cola caduta di Napoleone, — Tutto servì di pre- 
testo nel parlamento di Londra per farsi ostinata opposi- 
zione a lord Bentink; il quale, noa ostante | ingrato trat- 
tamento de’ ga/lo-maniaci, qui riportato negli ultimi tempi 
di sua dimora in Palermo, non si era distolto dallo impe- 
gno di mantenere sotto la protezione della gran Brettagna 
la Costituzione sanzionata in Sicilia nel 1812 colla di lui 
mediazione. Vani però erano riusciti i di lui sforzi; perchè 
la maggioranza aderì al voto contrario di lord Calstereagh, 
ministro allora che reggeva le cose pubbliche in Inghilterra, 
il quale, per sollecitazione di A-Court nuovo plenipoten- 
ziario presso la Corte di re Ferdinando, inclinava nel fa- 
vorire i disegni del Ministero napolitano; lasciandosi sin 
anco sfuggire da bocca, che Sicilia non aveva goduto di 
una propria costituzione nell’ epoche anteriori : bestemmia, 
che fu repressa con pungentissimi detti in una stampa pub- 
blicata in Francia dal vero liberale cittadino Giovanni 
D'Aaceto. 

Si comprende adesso il perchè non ebbe la Sicilia un 
protettore nel congresso di Vienna a tutela dell’ ordine po- 
litico del 1812 —I Ministro Taglese si limitò ad un pro- 
fondo silenzio. —-Ma se non fece riconoscere espressamente 
dalle Potenze la costituzione politica sanzionata in Sicilia 
nel 1842; se non no fermò | argomento di un apposito 
articolo nel nuovo diritto pubblico di Europa; per decoro 
però della sua Nazione che l' aveva provocata c protetta, 
non permise di esprimersi nel trattato verun potere del re 
Ferdinando di violarla e distrurla.—Il Congresso di Vienna 
adunque si mantenne neutrale in rapporto alla nostra Co- 
stituzione : e si risolve in una pretta insania quello osta- 
colo, che si spaccia di opporre al voto unico e fermo della 
nazione Siciliana , che la reclama oggidì come un diritto 
suo proprio, non più dipendente dal volere del re. 

Questo vero rifulgerà più brillante per poco che si ri- 
fetta su quelle medesime operazioni, che di seguito alle 
intruse espressioni dello articolo 104 del trattato di Vienna, 
e sullo appoggio di esse, tentarono a danno della Sicilia, 
i duc congiurati ministri napolitani, Medici e ‘l'ommasi.— 
Disgraziatamente per noi queste due furie infernali non 
mancarono di talenti attivita coraggio e fermezza per po- 
tere riuscire ne di loro intenti : eppure conobbero colla 
di loro furba politica di non essere ancora quello il mo- 
mento di attentare apertamente, in faccia alla Europa in- 
tera, a’ diritti politici della nazione Siciliana, —Coll' editto 
del giorno 8 dicembre 1816, invocandosi il trattato di 
Vienna, fecero assumere al vecchio re Ferdinando il nuovo 
titolo di Ferdinando Ire del regno delle due Sicilie : e Vl im- 
becille e sconsigliato Monarca vi si prestò , scrivendo e 
pubblicando l’ editto, senza penetrare nel reo disegno di 
que perfidi cousiglieri, i quali, nello impegno di cancel 
lare la Sicilia dal rango delle nazioni e di aprirsi la via 
a distrurne indirettamente la politica consistenza, nulla cu- 
ravano di cimentare in tal modo la legittimità del suo 
trono.—Che divenne in realtà Ferdinando Rorbone da tal 
momento innanzi, se non un mero usurpatore di un no- 
vello reame? Egli non poteva più vantare su Napoli e Si- 
cilia il diritto di successione stabilito da Carlo suo geni- 
tore; perchè col nuovo titolo vi aveva apertamente rinun- 
ziato : egli non poteva allegare verun diritto di conquista; 


perchè nulla gli era occorso di conquistire, 6 niente con- 
quistato aveva difatti : egli non poteva fondarsi nel con. 
senso univoco delle due nazioni; perchè la Sicilia non ces- 
sava di annunziarne in ogni circostanza ed in qualsivoglia 
modo il fermo di lei dissenso : egli finalmente non poteva 
lealmente recare per base del nuovo titolo Il congresso di 
Vienna; perchè non gli era stato effettivamente attribuito 
da que’ Potentati, e risolveasi in una positiva frode fatta 
al trattato invocato in appoggio di quello infernale editto. 
— Mancando così ogni ragion politica, cou cui si adom- 
brano da' Re i titoli di legittima sovranità su i popoli a 
loro soggetti; risultava evidente, che Ferdinando omettendo 
coll’ editto i titoli legittimi di cni era stato in possedi- 
meuto per un titolo novello annunziava una pretta usurpa 
zione; e che in sostegno non altro recar potea se non la 
forza : la quale, una volta che era vinta da quella del po- 
polo, facea colla sua caduta crollare sin dalla sua illegit- 
tima base quel trono, di cui era stato l’unico appoggio. 

Ma se Ferdinando non si accorse del cimento, ia cui 
l’ esponeva un passo così imprudente; que’ ministri di averno 
però non ne perdevano di mira le perigliose conseguenze, 
nè trasandavano i sospetti, che poteansi destare intorno a 
Sicilia nelle corti di Europa. — Più di ogni altro cera a 
loro di ombra la presenza in Napoli di A° Court plenipo- 
tenziario Inglese : il quale tuttochè inclinato a secondire 
in pwte le vedute di quel ministero, e procurato avesse 
in di lor pro il favore di lord Calstereagh; pure non po- 
teva soffrire in silenzio un’ aperta concalcazione de’ nostri 
politici diritti. —Indi per blandirne i timori, e distogliere 
il concepimento della secreta trama ordita con quel primo 
editto, conobbero di loro interesse il mostrare, che da loro 
si rispettavano le franchigge della Sicilia, e non inten le- 
vasi di manomettere ne' punti essenziali la di lei Costitu- 
zione.== Sotto questa veduta in effetti fu pubblicata nel 
giorno 11 dello stesso dicembre la famosa legge reale: 
la quale nell'atto , che violava la costituzione nella sna 
principale base concernente l'esercizio del potere legisla- 
tivo, arrogandoselo il Monarca di suo arbitrio assoluto, 
faceva mostra di considerare la Sicilia come Regno distinto 
da Napoli; dando a sperare l'alternativa della residenza 
del re tra Napoli e Palermo; statuendo un ordine giudi- 
ziario in Sicilia indipendente del tatto da quello di Na- 
poli; riconoscendo e riconfermando il privilegio de’ Sici- 
liani di dover in Sicilia esclusivamente occupare le cariche 
giudiziurie ed amministrative; e quel che più monta all’ og- 


getto, dichiarando nello articolo 10 di conservarsi la ren- 
dita pubblica della Sicilia netla somma fissata per suo patri- 
monio attivo dal Parlamento dell’anno 1813; e di non po 
tersi imporre quantità maggiore in ogni tempo avvenire 
senza il consenso del Parlumento. 

Vero, che illusorie riuscirono queste promesse; e che, 
scagliatosi con quel fatale editto il guanto di guerra a° di- 
ritti politici della nazione sicilians, vennero di seguito per 
la via di fatto conculcate le nostre franchigze, soppresse 
le nostre più gelose prerogative; ma non può negarsi al 
tempo stesso, che con la cennata legge reale si riconobbe 
vigente l'autorità di un Parlamento in Sicilia, che se ne 
dichiarò al bisogno indispensabile la circostanza di nuo- 
vamente convocarlo ; che non si ebbe il coraggio di to- 
gliere apertamente alla Sicilia la costituzione del 1812.— 
È tutto ciò, per essere avvenuto dopo soscritto, dopo ra- 
tificato il trattato di Vienna, fa luminosa prova gli stessi 
ministri napolitani esser convinti di non potersi invocare 
quel congresso di potentati in appoggio delle premeditate 
usurpazioni. — Ond'è a conchiudere, che concorra eziandio 
a conferma della nostra tesi la implicita confessione di co- 
loro, 1 quali disegnarono i primi la infernale tela di tutte 
le nostre sventure, 

Srerano Bonetti 
(sarà continuato) 


FRANCIA 
Avvenimenti di Parigi 


Ecca l’atto di accasa depositato il 22 fehbraro sul bu- 
rò della camera de'deputati dal sig. Odilon Barrot coforme- 
mente all'impegno preso nella riunione ch’ ebbe luogo il dì 
precedente. 

Noi proponiamo di porre il Ministero sotto accusa come 
colpevole: 

1° Di aver tradito al di fuori l’ onore e gl’ interessi 
della Francia. 

2° Di aver falsato i principî della costituzione; vio- 
lato le guarentigie della libertà; ed attentato a’ diritti dei 
cittadini 

3° D'avere con una corruzione sistematica tentato di 
sostituire alla libera espressione della opinione pubblica 
i calcoli dell’ interesse privato, e di pervertire così il go- 
verno rappresentativo. 

4° Di aver fatto traffico con un interesse ministeriale 
delle pubbliche funzioni come di tutti gli altri privilegi del 
potere. 

5° Di avere nello stesso interesse rovinato le finanze 
dello stato e compromesso per tal modo la forza e la gran- 
dezza nazionale. 

6° Di aver violentemente spogliato i cittadini di un 
dritto inerente ad ogni libera costituzione, ed il cui eser- 
cizio era stato lor garentito dalla legge e da’ precedenti. 

T° Di avere infine con una politica apertamente con- 


tro-rivoluzionaria rimesso in questione tutte le conquiste | 


delle nostre due rivoluzioni, e gettato nel paese una pro- 
fonla perturbazione. 

Cinquantatrè deputati hanno soscritto questo documento, 
fea' quali Odilon Barcot, Davergier Dehauraune ec. La 
Patrié aggiunge che molte altre firme si aggiungeranno a 
questo atto di accusa, 

Pubblicato questo manifesto il popolo tumultuava; il 
giorno 23 grossi attruppamenti corsero le vie di Parigi 
cantando la Marsigliese e gridando « abbasso Guizot » 

‘Tutto il mattino del 24 l'insurrezione occupò i quartieri 
Saint-Denis, Saint-Martin del Tempio. 

Alcuni colpi si spararono dagli insorti contro la guardia 
municipale e contro la truppa nella via del tempio. 

Tutti gli omnibus e le carozze che passarono in via 
Saint-Denis, dalle 11 del mattino alle 2 furono arrestati 
cd impiegati a far barriere in via della Pdelité, ed in via Neu- 
ve-Sant-Jean. Ve ne erano persino tre sovraposte in via 
della Fidelid, di cui fu in parte levato il selciato. I 
legnumi da costruzione tolti da un fabbricato che stavasi 
ivi presso elevato, servirono allo stesso fine. 

Si stava intanto alle prese duramente in via Bourg-? 46 
be e sulla piazza del Cairo Una barriera si era costrutta 
quivi e nella via Grenélat, dove la truppa ebbe la peggio. 
Si tentò d' appiccare il fuoco alla prigione San Lazzaro, 
Dopo aver disarmato la guardia di questa prigione, di cui 
gli insorti avcano già occupato uno de’ cortili interni. Re- 
spinti si recarono in via Saint-Martin, dove ebbero luogo 
gravi conflitti. 

Un'altra massa di insorti elevava una barriera al pas- 
saggio del Saumon, via Montorgneil, levando il selciato , 
e tirando sui soldati, Ivi la mischîa durò due ore, e molti 
furono î morti ed i feriti dall'una e dall'altra parte. 

Nella via di Clery un capo battaglione del 34 fu uc- 
ciso e feriti molti offiziali e soldati. 

Nel quartiere del Marais, via Veille dutemple, dell’ Eu- 
schadée e via Neuve-Saint-Francois durò la fucilata da un’ 
ora alle tre fra la truppa e gli insorti, nè cessò che per 
una scarica di artiglieria fatto dalla truppa verso le ore tre. 
dalle 7 alle 8 di sera una massa sboccata della via Saint 
Denis irruppe nella piuzza del castelletto gridando @/a 
prefettura! alla prefettura! Glì insorti gettaronsi allora verso 
il ponte del Cambio : ma ne furono respinti dalla truppa 
che giunse a dispe rderlì. 

Una mischia non preveduta s’ accese verso le ore 9 di 
sera davanti il palazzo del ministero degli affari esteri : Le 
conseguenze furono terribili. 

La Presse contiene il seguente riassunto. 

Il governo sttuale è il governo repubblicano , e la na- 
Tione sarà chiamata immediatamente a giustificare col suo 
voto la risoluzione del governo provvisorio e del popolo 
di Parigi. 

È proibito alla camera de’ Pari di riunirsi. 

Un assemblea nazionale sarà convocata tostochè il go- 
verno avrà regolato le misure d'ordine e di polizia neces- 
sarie per il voto di tutti i cittadini. 

L'unità dell'armata e del popolo è dichiarata. 

Ventiquattro battoglioni della guardia Nazionale mobile 
reclutati io Parigi, s' iscrive nelle dodici Maires del cir- 
condario , ove si trova il domicilio di ciascun cittadino. 

Arresto e punizione di tutti i disertori 

Il nemico è ancora alle nostre porte. Tutti i mezzi di 
resistenza ci son necessarî. Invito in nome della patria e 
della repubblica a non tirare alcun colpo di fucile, a non 
fare alcuna manifestazione inutile, e a conservare la pol- 
vere, senza la quale non potrebbe difendersi la gran ri- 
voluzione ch'è stata compiuta. I figli de’ feriti sono adot- 


tati dalla putria, 

1 detenuti politici sono messi immediatamente in libertà. 

Le fortezze di Vincennes e del Monte Vaterien sono prese. 

1 pegni del Monte di Pietà della somma inferiore a 10 
franchi sono resi a’ proprietari. 

Le guardie nazionali disciolte da’ precedenti governi, 
sono riorganizzate di dritto. 

Si legge nella democratie pacifique. 

L'armata intera aderisce al governo provvisorio. 

L'ammiraglio Baudin è nominato comandante della squa 
dra di Tolone. 

Il governo provvisorio ha a sua disposizione 200 milioni 
depositati alla banca. 

La Corte di cassazione ha pronunziato la prima sen- 
tenza in nome del popolo francese. 

L' amministrazione della strada ferrata del Nord si è 
messa a disposizione del governo provvisorio pel trasporto 
gratuito delle provvisioni e de’ viveri necessari alla ca- 
pitale. 

Il governo provvisorio ha deciso che si occuperà per 
urgenza dell’organizzazione del lavoro. 

La rivoluzione del 18418 non può a meno di produrre 
una grande impressione in tutta Europa. Corre voce che 
le due nazioni vicine a Parigi abbiano anch’ esse operato 
la loro rivoluzione. Si afferma che Leopoldo del Belgio 
abbia abdicato, e ehe a Bruxelles siasi proclamata la re- 
publica La voce che Londra sia ìn piena rivoluzione prende 
consistenza. I ministri provvisori sono al loro posto. Il 
servizio si fa regolarmente. 

Ci si assicura, che la proclamazione della republica è 
stata accolta in Francia con generale entusiasmo; in Bastia 
l'entusiasmo giunge al furore: ma in questa città, come al- 
trove, lordine pubblico è stato perfettamente conservato 
Tatti in Francia si stringono attorno al governo per dargli 
forza, affinchè possa organizzarsi, ed assumere attitudine 
forte e dignitosa, in modo che tutti gli elementi di di- 
sordine restino annullati, 


x 


Un Commissario repubblicano era giunto s Morsiglia 
e salito sopra una tavola colla bandiera repubblicana, cioè 
col russo all'asta, avea proclamato la repubblica in mezzo 
alla folla plandente. A Lione è stata proclamata pubbli. 
camente dal balcone dall'Hotel de-Ville dal sig. Boullier, 
consigliere municipale. È il grido: Viva la Repubblica, ha 
rimbombato per la piazza stivata di popolo. 


Notizie del mattino Parigi 26 febbrare. 


La guardia Nazionale dei subborghi occupa oggi tutti i 
forti staccati dove si trovano rinchiuse tutte le truppe di- 
sormate, 

La duchessa d'Orleans, dopo lasciata la Camera dei De- 
putati si rifuggiò dapprima al palazzo degli Invalidi,parti 
poscia coi figli pel Castello dEù. 

Questa mattina un assembrameuto di 300 o 400, indi- 
vidui si recò sulla piazza del Palais Royal gridando viva 
Envigo V. Ei fu immediatamente disperso senza effusione 
di sangue. 

Qualche individuo fu arrestato: una dimostrazione dello 
stesso genere ehbe luogo a Mont-martre. 

S'arrestarono alcuni individui portatori di proclami in 
favor del duca di Bordeaux. 

Il giornale la Caricature ha incominciato a riapparire. E 
pure uscito un nuovo giornale col titolo la Republique 
Francaise. 

S'è fatto sta notte qualche tentativo pir ispezzare i torchi 
del Moniteur Universcl. 

Ma sì è riuscito ad assennare il popolo,e il Moneteur è 
comparso con un titolo addizionale Journal afliciel della 
republique Francais, 

L’union monarquiquo ha traleiata la seconda parte del 
sno titolo, e si chiama semplicemente l’Union. 

Si sa che s'è già risoluto che la scadenza del 22 feb- 
braio sarà riportata sino al 10 marzo. 

Ma si crede generalmente che questa dilazione non ha- 
sterà e che ne verrà concessa una seconda di altri dieci 
giorni;s'è pure sparsa la voce che la banca di Francia pro- 
rogherebbe ad otto giorni qualunque rimborso dei suoi bi- 
glietti. i 

I banchieri riunitisi presso il sig. Gouin hanno deciso 
che pagherebbero la loro accettazione. 

Ma che accetterebbero la dilazione di dieci giorni pei 
valori provenieuti dalle Provincie. 

S'annunzia che il Governo provvisorio ha invitato l’Ar- 
civescovo di Parigi ed il Clero a celebrare uffizt religiosi 
in commemorazione della rivoluzione di febbraro. 

L'Impartial di Rouen in data 25 febbraro annunzia che 
la Duchessa d'Orleans e i due suoi figli sono prigionieri, 

Il castello di Newilly di proprietà della famiglia d'Or- 
leans è stato saccheggiato ed incendiato come il Palais 
Royal. a i 

Ma in generale non si notò ladroneceio di cose preziose. 

Si è formato un battaglione di Polacchi. i 

Quattro cannoni sono appostati continuamente sulla via 
dell'Hotel de Ville. 

(Opinione) 

La statua equestre del Duca d’Orleans I° Qurre è stata 
precipitata dal piedestallo per furia di popolo. — 

A due ore un uragano spaventevole regna su Parigi: il 
vento, la tempesta, la pioggia, ed il tuono rendono im- 
possibile ogni uscita per la strade. 

Siamo assicurati che l'ambasciatore di Sardegna, venne 
arrestato giovedì sera alla Barriera du Maire mentre la- 
sciava Parigi; alcune carte che si portava In carrozza e che 
parevano di natura sospetta indussero i cittadini ad impe- 
dire la sua partenza. 


Gazzellte de France 


Vincennes e i forti si sono arresi senza combattimento: 
l'esercito intero aderisce al governo provvisorio i 
Si dà per certo che Londra è in piena rivoluzione. 
(Democratie pacifique) 


II Corriere di Marsiglia contiene 
queste osservazioni. 


Nel 41830 la caduta di Carlo X fu preceduta di poco 
dalla caduta del Bey d’Algeri, e dicevasi allora che quelle 
grandi rovine si consolavano insieme. i 

Nel 1848 la caduta Ahd-el-Kader precedette immediata- 
mente quella di Luigi Filippo. . 

ll signor di Lamartine ha composto un ode sulla rivo- 
luzione del 24 febbraro; non si sà ancora qual maestro vi 


adutterà la musica. 

Il 23 alla sera la folla conobbe Alessandro Dumas che 
passava su i bastioni, fu circondato dalla popolazione che 
gridava: Viva Alessandro Dumas! Viva l’autore dei Giron- 
dini! Quindi s'intuonò il canto Morir per la patria. Ales- 
sandro Dumas rivoltosi al popolo disse : sì, amici miei, 
sono l'autore del dramma dei Girondini; ma permettetemi 
che vada a comporvene un altro. IRA 

Il Ministro della Republica degli Stati Uniti} è venuto 
all'Hstel de Ville a riconoscere la repubblica francese. 


St legge nel giornale di Debbais. 


TI signor Roteshild ha inviato alla Mairie di Parigi 50 
mila fianchi pei feriti ed ha fatto sapere al governo prov- 
visorio che egli continuerà nei suol Impegni con lo stato 
per l’ultimo impronto. 
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Tuiti i generali dell'armata di tersa, c di mare hanno 
riconosciuto il novello governo republicano. 

Questa mattina P effettivo della guardia Nazionale che 
non sorpassava 60 mila uomini durante gli ultimi tempi 
del governo decaduto oltrepassava di già il num di 1,30,000. 

Questa notte i detenuti nella prigione della Roque sono 
cvasi, ma si è potato 1iprenderli e restituirli alfe prigioni 

I) banco di Francia ha pagoto oggi più di ser milion 
in biglietti. 

Parigi questa sera è veramente bella illuminata con hie- 
chieri a mille colori, affollata in ogni moilo da un popolo 
ebbro di gioia, i don/erarts soprattuto olliivano uno spet- 
tacolo magico, l'inno de Grrondii, il canto della marsi- 
gliesa risnonavano d ogni pirte. Chi non ha veduto Pa- 
rigi questa sera; Pangi pieno d'ordine d'amonia, e di 
aes dì in mezzo del sablime disordine delle baniente, 
non asta ini idea delle grandi bellezze della sovanita del 
popo!o. 


BELGIO — BRUSELLES 


DI giorno 14 febbraio ehbe luogo im questa Città una 
rinpione pu col b.me Lalfeanza con isa fra i Iiberalis 
simo Masso cd i pauriettssimp Po arco vi prestto pit 
tutti gli emig ati polacchi qui presenti, «ddl sig B ki 
nine Russo, vi pioninzio un discorso appluaditissimo; altr 
ne dissero ì sigg. Lovwel Zeleweli, Kordostrewske e Ki 
nunske, 


Atti della repubblica 


Riceviamo da Marsiglia novelle dol 1 marzo. L'ordine si ri- 
stabilisce in Parigi; tutte lo notizie cho ci pervengono testifi 
cano che la calma è da per tutto. In Marsiglia si rassicurano 
i popoli e si chiede altamente l'ordine e la calma nelle grandi 
riforme politiche; i popoli non possono vincere che sapendo 
fare uso del potere che essi dimandano 


(Estratto dal Ma utore di sabato 26 febbraro 18 18) 


Repubblica Francese 


Proclama del governo provvisorio ai cittadini di Parigi. 

Cittadini di Parigi lemozione che agita la capitale compro- 
metterebbe, non solo ti vittorin, mai la prosperità del pr- 
polo. Essa rifarderebbe il beneficio delle conquiste  futte in 
questi due giorni immortali. - 

Questa emozione si calmerà in poco tempo poichè essa non 
ba più causa reale nei fatti. Il governo rovesciato il22, ha 
preso la fuga; l'armata ritorna da momento ia momento al 
suoi doveri verso il popolo cd alla sua gloria. La circolazione 
sospesa per le barricate si ristabilisce con prudenza. Ma ri- 
pidamente le sostanze sono assicurato ; i fabbricanti di pane 
che han parlato con noi son provisto di farine per 35 giorai 
1 geocrali ci danno le più spontance e complete adesioni. 

Una sola cosa ritarda il sentimento della sicurezza pubblica; 
è lagitazione del popolo che manci di lavoro, e la differenza 
mal fondata, che fa chiudere le botteghe cd arresta la circo- 
lazione. 

Domani l'agitazione irrequieta d'una parte sofferente della 
popolazione sì calmerà per l'impressione de' lavori, che presto 
si riprendono e delle reclutazioni pagate, che il governo prov- 
visorio ha decretato oggi stesso. ; . 

Non sono più delle settimane che noi chiediamo alla capi- 
tale ed al popolo por riorginizzare un potere popolare e ri 
trovar fa calma che mena il lavoro due giorni ancora e la 
pubblica quiete sarà ristabilita Due giorni ancora e la liberta 
siederà vigorosa: due giorni ancora ed il popolo avrà il suo 
governo. 


25 febbraro sera 


I membri del governo provvisorio della repubblica Duport 
Do | Eure F. Arago, L'Amartne Ildu-Rollm, Marie avvo- 
cato, Garnier Pages, Lovis Blanec, Arm. Marras, F. Flocon, 
Anbert operajo, 

AW armata 


GENERALE UFPIZIALI E SOLDATI. 


Il potere pei suoi attentati contro la libertà ed il popo'o 
di Parigi per la sua vittoria hanno apportato la caduta del 
governo al quile avevate dito giuramento; una fatale c Ilisione 
ha insanguinata la cipitafe, il sangue della guerra civile è 
quello che più ripugna ai francesi, tl popolo dimentica tutta, 
stringendo la mano dei suoi che cingono fa spada della Francia. 

Un governo provvisorio è stato creato, esso è uscito dalla 
imperiosa necessità di preservare la capitale, du ristabilire 
l'ordine, @ di preparare la istituzione alla Francia, 

Voi saluterete, e noa ne abbiam verun dubbio, questo ves- 
sillo della patria rimesso nelle moni dello stesso potere che 
il primo to avea inalberato. Voi sentirete che le nuove e forti 
istituzioni popolari, che andranno ad emaimarsi dalla assemblea 
nazionale aprono all’armata una carriera di devozione e di 
servizii, che la nazione libera saprà valutare e ricompensare 
meglio dei re, 

Bisogna ristabilire l'unità dell'armata del popolo per un 
momento alterata. . : . 

Giurate amore al popolo ove sono i vostri pidri, eil vo- 
stii fratelli, giurate fedelta alle sue novelle istituzioni e tutto 
sarà dimenticato meno il vostro coriggio e la vostra discip- 
pira: la liberta non vi chiederà altr sagrifizi che quelli di 
cui dovete esser contenti e gloriarvene coi vostit nemici. 

(Famati e membra del governo provrisor io della repubblica francese) 


Henublica francese 


Il governo provvisorio della republica francese informato 
che alcuni militari sono disertati e rimesse le loro armi, da 
gli ordini piu severi nei diparumenti affinche 1 mifitari che 
abbandonano i loro corpi stano arrestati e puniti col vigore 
della Jegge, : : 

Giammai il paese sentì più bisogno della sua armata per assi- 
curara la sua indipendenza al di fuori e la libertà al di den- 


tro. Il gorerno proveisorio prima di fare appello alla legge lo 
fa al patriottismo dell'armata. 


Republica francese 


ll governo provvisorio decreta le Tuilleric servirauno d'ora 
in avanti por l'asilo agli invalidi del layoro, 


TItepublica francese 


{feti dil governo provvrsorio della repulilica francese). 

I goreenn provvisorio della republica dispone. 

Il genarale Subervie è nominato ministro della guerra. 

N gencrale Bedeau è nominato comandante della prima di- 
visione militare. 

Il sig. Etienne Arago è nominato commissario del governo 
provvisorio per la direzione generile delle paste. 

li sis. Guinard è nominato capo dello stato maggiore ge- 
nerale della guardia nvionale di Parigi 

H sig. Bachez è nominato aggiunto al Maire di Parigi. 

Il sig Recurt, aggiunto al Maire di Parigi, e delegato del 
Mure di Parigi presso la prefettura. 

Il generate Duvivier è incaricato dell'organizzazione della 
guudia nazionale mobile, delli quale è no ninato  comand inte 
generale. 
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Wotizie italiane 


NAPOLI 


Vi si è pubblicata 1a Ieggo di elettorato, e 1 censo s1 è stobi- 
Tito a ducati 24 per ghi clettori, a 240 por gli cligibili. HH muustero 
ha avuto delle inodificizioni, e delle riforme, ma nell'insieme e re 
stito qual era. I giornilismo In comtoto al usare della libertà, 
è a fare der reclami, ma Lopimone pubblica non e ben fondata. 


STATI PONTIFICI 


Tn questisfili or utano sempre venalta rompere tutti 1 progetti 
di nazionalita Halrini, che st fecero di molli secalt, ara che vite 
goa Pio EX non si ponsa, e nen st Lrava-lia, che per afforzirla e 
puatellarla sempre piu A questo scopo nell'adunanza generale la 
consulla di stito hoistab ito che dubbi introdursi il sistema mone- 
tano di Piomont*, come quello che può piu ficilmente ess ire co- 
inune a tutti gli stati d Italia, hi cresciuto di un soldo 1 valore 
del prezzo der 5, e dei 20 franchi, ed la Ditta l'abolizione della 
privativa dello d ligenzo. 


TOSCANA 


H 23 febbraro s1 dava come certo lo scioglimento del ministero 
e diecasi che sariasi formato —Interno marchese Ridolfi— Finanze 
conferina di Baldusseroni=giazia 0 giustizia Matzucchi—culto e 
pubblica istruzione Montanelli=zueria Conte Collegno — Aflari esteri 
Dot. Nori der principi Corsini—AL sceretariato generale del consi 
glio avvocato (Galeotti. Questa formazione di mmustero uLl caso , 
cho stasi avverata contieno in so e le sunpatie di tutta f'oscana, e 
lo gradazioni tutte del partito liberale. 


STATE SARDI 


Da Cagliani in Genova, fuzsiti allita popolare cho li cacciava, ar- 
rivarano al pirno marzo 1 gisusti sul vapore Malfatano, I genovesi 
li soffrono per due giorni, ina vedendo che non si allontanavano, 
in gran folla si frcero alla casa della societa , ruppero 1 vetri allo 
finestre, teotirono abbattero fa porta, e di fa non partirono se non 
quando il gorernitote fr assicurò, che per dindomani satiano ca- 
frate nel convento dugta vuotato. Alalbu d {4 feb. quello fu invaso, 
a non vi du itovenato alcuno , ina sic cine cia gran tumulto, e la 
Hruppr era spessi un eitad no fu ferilo }*ssermente alla testa da 
un nîiziale. Fu grande la e asperazione }) governatore promise 
soddistazione subito che 81 sqiia appiato bene il fatto, e pei la 
voce corsa, che 1 zesutti sgombrati la foro casa esistevano ancora 
in citta, volle il popolo si eligesse ani co nimisÒione di Uberti, e 
benveduti individui, la quale andò a veder quelli rac oli a bordo 
di una fregati d To stato, e si occupò di tarli partiro st qualche 
vapore. Sperasi che alfesempio s'ab) ano a inuovero tutti lr altra 
popolt d Italia, e cho fa pest fera societa s'abbia a rincacciare nel 
t inferno doni cita è sortita. 


Stati Lombardie Veneziani 


Una notificazione dei 22 febb. attiva nel regno Lombardo Ve- 
Neto uni nonna di procedura abbieviativa pubblicata a 2% novem- 
Dre 1847 siezu> uni sovrana ditetminazione, che ne statulisce 1 
Casi, e un allir mtilicazione fi quale allirga smisuratamente | po- 
terr della polizia — La soldatesca dura sfrenata, e provocatrice, gli 
artesti continuino, nuovi profulir ogni giorno tipatano per lo va- 
rie città degli Statt Sardi, e Toscani, i cro uti rubano a man sala, 
e un decreto nunca imannente l'elfusione del sangue anche sopra 
sol' indizi, 6 sospelli 

Qaesti, e sh alli fatti precedenti han rivolto su quei paesi il 
pensiere degli alte italmini È Lornmnesi a 23 iebb corsi in grintolla 
a tributire un alto spontan o di riconoscenza al ministro Ingles» 
per da risposte, che Palinerston fece alla nota diplomatica di Met 
termici, gli dipinsoro vivamente la sorte lactimevole di quelle pro- 
vincie, e ne provocarono la promessa, che esli adoprerta fatta fin 
fluenza sua presso if governo tedesco per avvanitaggiarne 1 desti, 
i romini bin prosato pres ntar nota al Pootefice, colla quale di 
mindino l'onore a poter correre prin contro l'eslranco in difesa 
dell'indipendenza italiana. 


ES 


MODENA 


Hi duca che dicevasi partito per Vienna arvivato in Parma si 
rifece nei snor stati 1 due giornali la Patria, e l'Alba To mettono 
in furore, e i mdici gliene han proibito fa Iuttura. Un giorno sul 
fiate di febb. fu vista sventolare sul campatile der cappuccini una 
handiera tercolare, che st mandò a srellere subito colla forza. Per 
quanto grandi s eno state le indigini del governo, non si e polulo 
appurare chi velabbia messa. Nel collegio dei gesuiti la camerata 
dei ragazzini più piccoli vnatumemente fecero Istanza ar gemtoni 
dessero foro permesso di sorte dalla scuola, altrimenti ne saniano 
fuggiti. Dimandati delle cagioni visposero, che ne aveano delle 1a- 
gionevoli, ma non vollero palesazie Dicesi inoltre, cho 11 ministero ab 


bia dato dimissione in massa, e che gl'impiegati sì sono rifiutati di an- 
daro ai loro uffizio, 


PARMA | 


Qualchia ruffa è succassa tra soldati Austriaci, e soldati Parmonsi, 
ma gli uffiziali l'han subito sedata. 1 borghesi no han terminata 
qualcuna con solenni bastonature, Le troppe austriache chiamate dal 
duca costano alla finanza 70 mila franchi al mese. Ei lo fa corrore 
da Piacenza a farma futto fo volte, cho dove puntoflare an qual- 
cho decreto, Scimiottarido sempiro sull Austita prodhì esso pute,pe- 
na l'arresto, 1 cappelli alla Cicetuacchio, alla Calabrese, all'Ernani, 


SECILIA 
La scelta dei Deputati 


To oggi non parlasi da tutti e in tutto cho di politica. La gio- 
venti dimentica 1 suor piaceri, fa vecchiaia 1 suor mali, fe donne 
fe loro domestiche ocenpazioni, 1 preti st foro breviatto, 1 mercanti 
il loro negozio; e financo 1 medici 1 toro ammalati, 

L'elezione der Deputati soprattutto forina al presenta 1’ oggetto 
di tutti vt maneggi, la causi di tatti 1 dispateti, # soggetto di tutto 
le conversazioni..... e ognuno pula con ralose della importanza della 
scotta che s1 deve fare, Ogni classe, agmi quartioro , ogni brigata, 
e quasi ogni casa fa la sua Iistt, c invano To spitito di partito pro- 
foude elogi esagriati e nimpreveri in atusti. In un tempo in cui st 
e tanto tagionato, in un passe nel quale sue troto iberamente sumito, 
l'interesse generale la vincorà a fronte degl’ interessi privati, perchè 
i pubblico ha squisito buon senso, 0 sa di che ha bisogno, 

Noi (o per nor intendiamo 7 intera 8 citta), voghamo È eguaglianza 
in faccia alla legge, la libertà dei nostri pensieri, delle nostre per- 
sone, der bent nostri, quiadi vogliamo rappresentanti cha espraniono 
la nostra volontà e ci garentiscano dalla tranma, E uomini perciò 
non fecondi di parole è sterili di idee, no usi ad indovinare dopo 
l'avvennnento, pe a vatiemare delli cose già passate, ma uonnni 
che accoppino alle teorio la spenienza, e cho abbiano letto molto, 
molto meditato e molto visto, avvezzi a stilare gli tomini pita di 
sagionar sulle cose. Vogliamo insomma non esseri perfetta che di tali 
in fetta non trovansi, ma uomini che preferiscono £ interesse geno- 
tale a qualomqpuo particolare vantaggio e che dopo di Dio amino 
80\rumanimente la patria, 

Vergo,na e perdizione a coloro che alla santità dello scopo si 
oppongono ! 


; Menzione onorevole 


H duca di Montalbo Stefano Sammartino è un di coloro che me- 
rita l'amor nostro, per l’affelto sincero che alla comun patria Vav- 
Vines, 

lermo negli onesti prinespi—incorroito — promotore d'ogni patrio 
miglioramento Lranco e leale, non poteva essi re accelto 6 nol doveva 
at un governo che voleva estinta ogni idea di civiltade in Sicilia. 
Pu perciò condanuato 4a divenire membro di una Consulta resa nulla 
dal potere assolato. Lut stesso pero con ardilo coraggio fe risuonare 
mafie volte fo safe, tuonando contro la tiranno ed 1 dispotismo. 
E fermo nel progetto di mostrarsi sempre degno del nome Stieilsano 
fu sl primo ad opporsi in Napoli al giuramento di quella ridicola 
Costituzione che noi sapemmo 10 un balono conoscere e disprzzaro. 

Sia lode a lui cd al compagm, che lo seguirono. 


PALERMO 


Palermo 9 marzo, Quasi a mezzogiorno ancorava nel porto il va- 
pore napolitano la Marta Cristina. Si sparso subito vote, che por- 
tava a not rfratcil btatella, cd altri Sicmam, Dopo corse un'altra voce. 
Il fe di Napoli mandare decreli per la Sicilia, Parca cosa talmente as- 
surda, che non si credette. Ma sulla tarda s1 videro sulle pubbliche vie 
avvisi, che ce ne accestarono, Conredeano cssi la costituzione del 12, 
chiamavano sino a luogotenente dell'Isola i nostro presidente del Co- 
imtato generale D. Ruggiero Settimo, e a Ministri 1 presidenti der 
conutati dell'interno , delle Finanze, e di Grazia e Giustizia. Non 
feano inotto del intuistro di guerra, solo a colmo di nisura ci rega- 
lavano un mimstro degli affari di Siciba in Napoli, col quale si 
dovea mettere in relazione il nostro parlamento, Il popolo, 1l quale 
ba sempre giudicato le quistioni da se, pria che si fossero agitato dal 
suo governo provvisorio ha deciso anche questa laccrando a colpi 
di bastone gli avvisi, è plidando unanimamente — guerra — fuora 1 
Borboni, ed ha mostrato piu intelligenza del re di Napoli, il quale 
do po avere inutilmente tentato tutte fe miene a mettere sussura fra 
Mot, se ne viene con questultiuma più sporca delle altre, Il dubbene 
supponea , che nun sapessimo valutor far, e le sue azioni , 0 cho 
uomini Stediani, clio han dato di #0 prove di virtu, e donesta pi- 
tria incomparabile avessero avuto la debolezza d illudersi, ed accot- 
tare da lut patti illegali, cho li avossero pototo compromettere, Il 
sappia und vose per sempre. Ho meno tra nur il couusca tin dentro 
i penclioli della sua cosenza, Li sa che non e stalo Mai 1e nostro, 
Noi, che ne avevamo i dritto per mezzo della rappresentanza non 
volavevamo Chiamato, e non chiamato fu usurpatore, per cui alle 
nostre dimande presento le buionette de suoi satelliti, e all'urto della 
nostra incime forza rispose colle mitiaghe c colla bombe, Ora che 
labbiamo cacciato, ora Che ci siamo redenti, pensi di usarci tutti 1 
tiguardì, che ad una nazione si duvono, venga ad offri trattati non 
per mezzi di decreli, ma per quelle vis, che susegna la delicatezza 
diplomatica, e smetta per sempre il pensiero di aver tuttistro che 
tratti de' nostre alleati io Napoli. Glu alari nostri st Lratteranao sane 
pie cntio lisola nesta con quelle forme, che la nazione riunita in 
general parlamento csedira ulili, è necessarie a slalmlno. 

ll motu-proprio è 1 duuieti du 6 marzo emanati dal re di Napoli 
in riguardo dpli importantissimi allisi di Sicilia, furono da un cit» 
ladino paragonali al qiotu proprio dun vasullo arenato che si 11° 
morchia da un battello a vapore , 0 meglio agli sbalzi d'un cava» 
lire smosso d aicione, che impigliato un piede nella stalla, sieguo 
la foga dun mdomito 0 malercato dustriero, 

I giorno 10 fe squadie martiavano (ntti in corpo . 0 si ferma» 
vano sul piano del palazzo a rassegna, Ritornando di la per le strade 
ad ogni passo tipeicano altuticate—guerra—luoti 1 Borboni, 

E attivato il corriero da Messina, ed ha rilerilo esser da quella 
invitti cita partito H giorno ollo, DI combalteva  feissimamente , 
eouna bomb: de' nostri avea incendiato una pagliera entro la citta- 
della, questo avea portato nei regi una grandissima confusione: la 
loro strage e ogni giorno maggiore. 

Alla sera artivò in questa rada un vapore Inglese, che avesse a 
bordo Lord Muuto. 

La banda uulitate, le guardie nazionali e municipali schierato, ed 
il popolo tutto aspettavano questo libero cittadino dell'Inguiterra in 
Uda cilta libera, ma ci ion venne a iena. 


I direttori proprietari 
Antonino 1 MicueLt SILVESIR 


Palermo 16 marzo 1945. 
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Finchè non avremo la comunicazione coll'estero si pubblicherà un foglio per ogni settimana, —Gli associati in Palermo, e negli altri comuni di Sicilia restano vincolati per quel numero di fogli, che 
si pubbliclieranno nel corso di tre mesi; per l'Italia 6 per l'ostero l'associazione è obbligatoria per sei mesi.—Gli associati di Palermo, e degli altri comuni della Sicilia pagheranno alla consegna del primo 
faglio tarì sei, importo di otto fogli, c così di seguito: gli associati d'Italia, 6 dell'estero pagheranno tarì 6, importo di venti fogli. — Lo associazioni si ricevono in Palermo presso i direttori Sitvestri 
largo 8, Anna n. 2, c presso il negoziu di libri di Giovanni Pedono via Macqueda n. 147, via Toledo n. 201: Emporio Librario piazza Marina n. 47 di Decio Sanmdron è nella sua libreria a Toledo 
n. 384, o nelle città dull'Isola dai suoi incaricati; in Napoli presso il negozio del libraio Giovanni Pedono strada Fiorcatini n. 79, in Firenzo presso il nezozio di libri di Giulio Fontanelli via della Scala. 


GOMSIDERAZIONNI 


Sulla questione del più alto interesse per la indipendenza 
politica della Sicilia, se vi debba regnare un proprio mo- 
narca, a lermini del $ 47 del titolo per la successione 
al trono della Costituzione del 1812. — Ai benemeriti 
della patria, i componenti il Comitato generale per lo go- 
verno provvisorio di Sicilia. 


(Vedi il numoro 1 0 2.) 


4. Or, se chiaro emerge dal sin qui detto, che la spac- 
ciato resistenza del trattato di Vienna al nostro totale po- 
litico risorgimento sì risolve in un fantasma, con cuì si 
tenta di intimidirci, e di farci quindi declinare dalla giusta 
pretensione di doversi la corona di Sicilia separare onni- 
namente da quella di Napoli; sembra perciò superfluo il 
far conoscere in quarto luogo, che quel trattato non si è 
alla lettera osservato, che fa sofferto non poche variazioni 
nelle susseguenti vicende dì Europa; che non ci sarebbe 
in conseguenza, anche nella ipotesi di esserci contrario , 
ragione plausibile di spiegare la sua forza coutro la Sicilia 
solamente.—Ciò non pertanto ci gioverà di farne qualche 
cenno, se non altro nella veduta di preparare l'attenzione 
su quanto nel terzo più interessante articolo di questo ra- 
gionamento mi son proposto di considerare. -— Sorò intanto 
breve nella mia usservazione; perchè mi limiterò a riferire 
quanto un giudizioso scrittore, armonizzando co' mici pen- 
samenti, è stato sollecito di pubblicare nel numero 25 del 
giornale il Grrrapino. 

= L'ordine della successione, immutata ne’ reami di Fran- 
cia, di Spagna e di Portogallo, non era certamente secondo 
le intenzioni delle potenze che disposero della Europa dopo 
la caduta di Napoleone: e non pertanto regnò sulla Francia 
Luigi Filippo, siede Isabella sul.4e0no di Spagna, e Maria 
Gloria ha Di sovranità del Portogallo,=>Più l'articolo LXVI 
del trattato di Vienna aveva riunite le provincie belgiche 
al regno de’ Paesi bassi, ll Belgio però dopo il 1830 sì 
scosse a rivendicare i suoi diritti. Una potenza limitrofa 
entrò mediatrice armata: il Belgio fu staccato da quel re- 
gno, ed oggi vi regna da sovrano indipendente un principe 
di Saxe Cobargo: Nè questo avvenia certamente per vo. 
lontà spontanea de’ più interessati al rispetto delle stipu- 
lazioni di Vienna.==Ivoltre la Grecia insorge contro la Porta 
L'Austria e l'Inghilterra avrebbero voluto sostenere “la in- 
tegrità dello impero ottemano: eppure oggi regna Ottone 
nella Grecia.==Per ultimo, tralasciando tanti altri cangia- 
menti avvenuti in Europa posteriori a quel congresso, ba- 
sterà il dire, che l'Austria, la quale, come depositaria del 
testo originale del trattato di Vienna in nome di tuttii i 
potentati di Europa, doveva senza fallo essere la più te- 
noce alla intangibilità delle stipulazioni in esso contenute, 
l'Austria appunto scandelizzò V' Europa con la incorpora- 
zione di Cracovia, di quella Cracovia, che nello ast, VI 
del trattato erasi solennemente considerata in perpetuo come 
città libera indipendente e strettamente neutrale sotto la pro- 
tezione della Russia, dell'Austria e detla Prussia: atto questo 
di così aperta infrazione del trattato di Vienna, che si at- 
tirò i protesti in buona feda della Inghilterra, e quelli an- 
cora di Luigi Filippo per un'apparenza di decoro, mentre 
chiudeva nel cuore la politica della pace @ ogni costo.= 

Tanti fotui, che sì presentano contrari alle stipulazioni 
di quel trattato, oltrechè ci confermano sempre più nella 
idea che il principio obesiano è nella protica il modera 
tore effettivo di ogni transaziono diplomatica e di agui pub- 
blica ragione; ci pongono in istato di astrarae due verità: 
cioè che il trattato di Vienna ha perduto la forza di di- 
ritto pubblico europeo; e che, sc pur conservasse tuttora 
la sua vigoria, non si è riputato giammai di ostacolo, per- 
chè una nazione reclamasse le sue antiche franchigge, e ri- 
sorgesse nuovamente alla sua politica indipendenza. 

5. Ed in vero, chi ba potuto aver l' audacia di so- 
stenere, che sia diritto privativo de potentati, riuniti io 
congresso, il decidere della libertà o della schiavitù delle 
nazioni? Chi ha sognato mai di spacciare, che un popolo 
non possa scuotere il giogo di un arbitrario potere, per- 
chè legato in coscienza da’ trattati del suo re con po- 
tenze straniere? Ed in qual tcattato si è letta mai la con- 
danna di un regno al una perpetua servitù, alla privazione 
assoluta del diritto di risorgere alla sua primitiva indipea- 
denza?—Questo trattato non può esistere affatto: e se pur 
una lega tirannica l'avesse fatto tracciare; in tal caso, come 
la forza sola ne appresterebbe il sosteguo, la questione si 


ridurrebbe al fatto e non al diritto; e da una forza con- 
traria trionfante sarebbe politicamente risoluta. 

A dileguare finalmente tutte le ombre, con cui ci si vuol 
offuscare sin anco la possibilità di ottenersi la separazio- 
ne della corona di Sicilia da quella "di Napoli, ci resta 
d'incoricarci degli altri due ostacoli, che ci si parano in- 
nanzi, appunto l'esquilibrio da derivarne nella bilancia po- 
litica curopca, e fa dichiarazione in contrario dell'alta po- 
tenza che si è prestota mediatrice per conciliare i diritii 
della Sicilia colle mal consigliate pretenzioni di Ferdinando 
re di que’ suoi dominî continentali.— Sotto questo duplo 
aspetto il dubbio non sta più nel diritto; ma si concentra 
nella convenienza dello impegno.— Mi sorà però di lieve 
esame l'argomento nella prima veduto; ma farà d’uopo nel 
secondo aspetto di qualche grave osservazione. 

Convengo, che l'equilibrio nella bilancia politica di Eu- 
ropa sia stato sempre un oggetto di somma gelosa cura tra 
i potentati, e lo scopo principale delle di loro diploma- 
tiche transazioni. —Ma se riconosco il principio; non posso 
al tempo stesso ammetterne l'applicazione al caso, di cui 
sono occupato.— L'equilibrio politico ha luogo tra le slie 
Potenze, quelle che diconsi di primo ordine tra gli stati 
europeì 3 che hanno cioè una forza propria, indipendente 
da qualunque straniera alleanza, per far fa guerra o la puce; 
per mantenere o perturbare la quiete e la consistenza delle 
nazioni di Europa. — E sono di questo rango, come ben 
si conosce, la gran Brettagna, la Russia, la Prussia, lAu- 
stria, l'impero Ottomano, la Francia, ed ancor vi sì aggiunga 
la Spagna.—Tra queste Potenze può consistere quello equi- 
librio, di cui mantengonsi sempre le medesime in una vi- 
cendevole e vigile osservazione; giacchè l'aumento o dimi- 
nuzione de’ dominî rispettivi metterebbe l'una in istato di 
dar la legge alle altre, e di turbare la posizione politica 
delle potenze inferiori. A tale equilibrio di fatti tra le 
alte potenze, a tal di loro vicendevole gelosia, si riattacca 
l'ordine pubblico in Europa: e da siffatta bilancia ripetono 
gli stati di un ordine inferiore fa fermezza di for politica 
esistenza. —Qual valida e trionfante resistenza potrebbe op- 
porre mai ogni isolato reame d'Italia, ciascun solo potentato 
di Alemagna, qualsivoglia stato di secondo ordine di Eu- 
ropa, come salvarsi dalla invasione, the ne vorrebbe ten- 
tare un'alta potenza, se fusse questa lasciata libera nella sua 
aggressione? — La gelosia delle altre potenze di primo or- 
dine, l’impegno di mantener costante l’quilibrio tra loro 
stabilito, sono la vera salvaguardia degli stati inferiori, co- 
stituiscono appunto lo scudo di lor difesa e sicurezza 

Ma che bilancia politica, qual equilibrio sì va cercando, 
trattandosi di reami di secondo ordine, la cui divisione nulla 
cangia l'attitudine imponente delle alte Potenze europee? — 
Qual positiva immutazione bha recato in effetto nel diritto 
pubblico di Europa la divisione delle provincie belgiche 
dal regno de’ Paesi bassi, lo risorgimento, jo dico, dell'in- 
dipendente stato dello Belgio? — Qual esquilibrio ha pro- 
dotto pella bilancia delle alte Potenze europee la creazione 
del nuovo regno della Gracia?— Che timore polrà quindi 
destare di turbamento in questo gridato equilibrio, se Na- 
poli e Sicilia, mantenuti dispoticamente sotto la forma di 
unico regno, riprendessero la prima di lor politica esistenza 
di due rcami distinti e diversi, se la corona di Sicilia si 
ristabilisse in testa di un suo proprio indipendente monar- 
co?— Non nego, clie le prime indicate divisioni ban dato 
luogo in Buropa a nuove relazioni diplomatiche; che ne 
fornirà ancora la occasione quella separazione assoluta del 
regno di Sicilia dall'altro di Napoli, che or da noi a buon 
diritto si reclama; ma ciò non importerà giammai, che con 
siffatte nuove relazioni siasi turbata o possa turbarsi quella 
bilsncia politica, che solo può consistere nello equilibrio 
niente alterato dalle alte potenze sopra indicate. 

Si va gridando, che fa Sicilia non può sostenersi da re- 
gno indipendente ; che, nella posizione sttuale degli stati 
di Europa, conviene di essere unita con Napoli, e costi- 
tuire unica monarchia col vicino continente. —Ma queste 
son parole buttate alla cieca, senza voler porre la Sicilia 
in rapporto alle altre regioni d’ Italia, senza voler consì- 
derara i due regni riuniti in relazione alle alte potenze di 
Europa, senza voler fare attenzione alla consistenza di molti 
stati Europei. —Concentrando per poco la veduta alla so- 
la bilancia politica d’ Italia ; to non veggo per qual ra. 
gione possa esistere indipendente la Romagna , la Tosca- 
na, il ducato di Modena, quello di Parma e Piacenza, Val 
tro di Lucca, e la stessa repubblica omiopatica di san Ma. 
rino; perchè possano tutti questi stati italiani sostenersi 
con una sovranità indipendente luna dall’ altra; e non sia 
dato poi alla Sicilia il poter esistere con una propria e 


distinta monarchia costituzionale, il poter costituire Sici- 
lia e Napoli, due reami con due corone del tutto distinte 
e divise? — Ma è più luogo oggi giorno a parlar di una 
bilancia politica in fiala, quando la santa voce del pro- 
gresso invita le regioni tutte italiche a formare unica na- 
zione, quando ci chioma imperiosamente a stringerci da fra» 
telli con la tauto sospirata lega italiana ? — Una calunnia 
vomitata da qualche infernsfe bocca di Napoli, ha tentato 
di destare pei nostri fratelli italiani il sospetto di volerei 
noi colle nostre giuste pretensioni separare da questa santa 
lega, e se non altro dì riturdarne l asseguimento. — Ma 
sarà smascherata così nera calunnia nella terza parte del 
presente discorso ; bastandoci per ora di confermare viep- 
più, quanto ne’nostri moltiplici fogli pericdici è stato giu- 
roto alla Iralia intera; —Che la Sicilia è insorta colle ar- 
tni a rivendicare i suoi politici diritti, — ha pugnato ver- 
sundo il suo sangue, —ha fieramente combattuto —ha disfat- 
to le truppe regie, —ha trionfato del dispotico potere, — 
ha messo a terra gl'impenetrobili nidi delta tironnia,—ha 
riconquistato la sua sovranità, —ha rimesso in un baleno 
Vordine pubblico ,—ha già intimato a riunirsi in parla 
mento i rappresentanti delle sue popolazioni, —ha tanto 
eroicamente sin’ ora operato, nè cessa tullora di operare 
mercè l’invitto coreggio de’ suoi figli di Messina, e di tutti 
altri prodi concorrenti, a dispersione totale degli avauzi di 
una forza oppressiva, —ha tutto questo fatto non per egoi- 
stico interesse, ma per la Iberia della ftalia intera, per 
esser la prima a dare | esempio come si rompono i ferri 
di una obbrobriosa serviti, per dare il primo generoso 
passo e mettersi appunto alla testa della gloriosa lega ita- 
liana. —Nè posso trattenermi dallo anticipare la idea, che 
la politica indipendenza della Sicilia, la separazione totale 
della corona di Sicilia da quella di Napoli è oramai di- 
venuto un elemento pressochè indispensabile ad accelerarne 
il sospirato stabilimento, 

Ritorniamo al tema, e ponghiamo adesso in rapporto a 
qualsisia delle alte potenze sopra indicate il tanto decan- 
tato regno unito delle due Sicilie al di là cd al di qua del 
Faro.—Calcoliamone riwuite fe popolazioni, riunite le for- 
ze militari, riunito l'ammontare della rendita pubblico, riu- 
niti di entrambi i resmi i prodotti della industria agricola 
manifatturiera e commerciale, riunite le sorgenti tutte della 
ricchezza uszionale rispettiva ; calcolismo appunto riuniti 
di Sicilia e di Napoli tuttì questi elementi, che costitvi- 
scono nello insieme la potenza di uno stato ; e mettiamo 
ancora in calcolo il carattere, e il progresso della spirito 
pubblico di queste due riunite nazioni, e precisamente il 
carattere e lo spirito pubblico delle popolazioni napolitune; 
nè tralasciamo tampoco di fare entrare nel calcolo il co- 
raggio dei soldati napolitani, che compongono la massima 
porte dell’armata regia formidabilissina del monarca Fer- 
dinando, e la stupenda abilità dei suoi imperterriti gene- 
rali ; e dopo aver cumulati tutti questi datì secondo i più 
lieti risultameoti di una esaltata bugiarda statistica, vola- 
liamo allora i momenti di potenza e di resistenza, tra il 
tanto celebre regno unito delle due Sicilie è la gran Bret- 
tagna, tra questo famosissimo regno unito della Sicilia al 
di là è al di qua del Faro e lo impero Austriaco, tra que- 
sto amalgamato reame di due antichi regni e ciascun al. 
tra delle alte potenze di Europa : in pochi termini pon- 
ghiamo nella bilancia politica da una parte il regno unito 
di Sicilia e di Napoli, concentrato vella sua isolata po- 
tenza, e dall’altra parte qualunque stato di primo ordine 
europeo; —che risulterà nei momenti rispettivi 2 resterà in 
equilibrio la bilancia ? sarà la potcoza dell'uno contrappe- 
sata dalla resistenza dell altro?—Chi non iscoppiesà in uno 
riso sganasciato a così beffardo quesito ? chi non rispon- 
derà sul momento col pocta Venosino—Spectatun admissi 
risum tencatis antici ? 

Ma se vogliamo per poco diflidare della pronta risposta 
al quesito, suggeritaci dalla nostra propria ragione, dal na- 
stro buon senso istesso ; non si potrà fure a meno di con- 
venire, che il dubbio, se ne possa momentaneamente sor- 
gere, è stato replicate volte di recente risoluto col fatto: 
la prima fiata nel 1821, dai battaglioni tedeschi, quando 
col di loro eloquentissimo apparire dileguarono come neb- 
bia al vento la infiammatissima armata costituzionale dì 
Napoli ; e la seconda volta da’ persuasivi vascelli inglesi 
allorchè colta di loro presenza cooperarono efficacemente a 
ridurre a minimi termini la questione su i zoffi.— Ma non 
più di queste baje : confessiamo di buona fede, che tanto 


vale nella bilancia politica Europea il trovarsi riuniti în 
unico regno i due reami di Siciha e di Napoli; quanto 
divisi e distinti con sovranità l'una alfalto indipendynte 0 
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dall'altra diversa, —E potrà mai ai tempi presenti, esister 


In questo seconde articola della presenti mie conside- 


sola la monarchia di Sicilia? Eeco l'ultimo importunissimo | razioni mì son proposto di dimostrare, che al voto di tutte 
. a È couge è» È A p; n 
dabbio, che ci chiama a porre la Sicilia in rapporto alla | le popolazioni della Isola per lo adempimento del $ 17 


consistenza degli altri stati di pari rango in Europa, 

Vero che la Sicilia popolatissima nella rimota antichità, 
oggi non conta più di due milioni di abitanti. —Ma è da 
avverto snlte prime, che fo stato di sua popolazione, mal 
torrispondente all’ attitudine dell'Isola di poterne conte- 
nere il doppio ed il triplo, tale stato oggi può dirsi tran- 
Sitorio, oggi che la Sicilia ha tritato quella mino di ferro, 
che arrestava il corso di ogni fonte di pabblica ricchezza, 
e destava appo noi l'energia di tatte le cause spopolatri- 
ci.--Porò so la Sicilia, sopraffatta da ona massa stupida, 
€ vilmento calpestata da una forza superiore, ha veduto 
con fromeote silenzio deperire le risorse di un progressivo 
incremento de’ suoi abitaoti; se una politica infernale ci ha 
mavtentto nello obblio di ogni utile istruzione, 0 nella 
impotenza di sveglisrae que priacipì che più presto con- 
dacono alla pabblica prosperità; non ha potuto intanto 
privare di quella precnse intelligenza, di quella stapenda. 
attivicà, di quella vigoria di meute e di cuore, di quel 
fuoco elettrico divino che la natura ci ha impartito qual 
nostro vero retaggio, e perla di cui felice rivgione siamo 
sempre inistato, presentandosene opportuna la circostanza, 
di far prssi da gigrnte, e di metterci immantineate a li- 
vello delle più foside civilizzate nazioni, — Nou è quindi 
da dubitare, chie la stato politico, in cui ci siamo reinte- 
grati mercè l'invitio coraggio e 1 sangue sparso de' nostri 
prodi, e merce la erotca feraiezza e tatti i saggi ammire- 
voli divisamenti di chi con tanto generoso sagrifizio han 
preso zelantissima cura de nostri destiui, non è a dabi- 
tare, ripeto, ch» lo risorto stato politico, imprimendo un 
forte impulso al progresso rapido delle nazionali ricchezze 
v della totale civilizzazione della Isola, nou sia da pro- 
duine, di conseguenza immancabile, ano incremento seasì- 
bilissimo ed iu breve periodo della sua sin’ ora languente 
popolazione. 

Ma pescindendo per ora di così lieto avvenire, che farà 
în breve tempo sorgere immmnacabilmente Ja nostra Sicilia 
al rango delle regioni più rimarchevoli in Europa; e con- 
siderandola nello stato in cui al preseute si ritrova con due 
milioni di abitanti; non cape nel mio intelletto il perchè non 
possa esistere come nazione indipendente e sola, anzi debba 
soggiacero all'abbietta condizione di provincia, e provincia 
poi di un regno di Napoli. -— Percorrendo momentaneamente 
Ja carta di Europa, c fissando l'attenzione sugli stati di so- 
condo ordine, che vi figurano intanto come stali indipen- 
denti con una propria sovranità, con una propria nazio- 
nale esistenza; vi mivenghiamo lo stato Poulificio, ed il regno 
di Olanda, quali di poco sorpassano, ciascuno per se, la 
popolazione di Sicilia : montando il primo a due milioni 
e seicento mila abitanti, ed il secondo a dua milioni e 
dugeute cinquantotto mila : ed ancor vi scorgiamo la con- 
federazione Elvetica, Li quale con tatti i nuovi cautoni ag- 
gregativi dal trattato di Yienna contiene no numero di abi- 
tanti pressocchè pai a quello della Isola nostra, — Ma più 
di ogni altro sono rimarchevoli all’oggolto i regni di Sas- 
sonia cdi Wurtemberga di Annover ed i gran Ducati di Baden 
e della foscana, che pur sono stati indipendenti, ed in- 
tanto non vanta ciascuno una popolazione allo ammontare 
di due milioni; contandosi nella Sussonia vo milione e sei- 
sento mila, ed in tutti gli altri testè indicati un numero 
minore di abitanti. —Che dovrà dirsi poi del nuovo regno 
delle Grecia i di cui abitaati appena giungeno a settecento 
mila? Che dissi ancora de piecoli stati Italiani di Parma 
di Modena e di Lucca : le di cui rianite popolazioni, per 
ognuno ali essi, o sano il doppio, o sono aucor infra la 
popolazione della sola capitale Palermo? —Messa dunque 
in rupporto alle popolazioni degli stati siu' ora meotovati 
quella della Isola tuta di Sicilia, emerge qual vera follia 
il pensare, che non possa ia medesima ancor figurare in 
Luropa come uno stato indipeadente e da se solo esistente. 

Vuolsi aggiungere poi allo anzidetto, che la Sicilia ha 
più risorse proprie per esister sola da nazione indipendeute 
in Furopg di quanto vantar ve possa ciascun degli eoun- 
ciati stati Earopei,. La fertilità prodigiusa delle sue terre, 
Vattitudivo de' suoi campi a guelalveglia utile coltivazione, 
Yabbondanza e la moltiplicità de' suoi naturali prodotti , 
il possesso di tutti i generi primi elementi della industria 
manufattoriera, la prodigiosa quantità delle miniere più con- 
ducenti al progresso dello arti e del commercio, la copiosa 
varietà di ogui altro minerale; tutto quesio unito alla im- 
meosa prolluvie di limpidissime sorgenti e dominato dal 
più dolce salubre clima, che si possa sperare sotto la zona 
temperata; tutto questo aflidato ancora dalla satura al 
genio fervido creatore de figli di questo suolo beato ; sì 
tatto questo insieme fa conoscere il vero destino di questa 
Asola, quello di dover figure nel monlo per la regione 
più prediletta dal Cielo, al momento, che resta vinta Ta 
forza Virannica che ne ba compresso per tsati anni la sua 
indestrattibilo clasticità —E per couchiusione del presente 
wgomnento piscemi di avvalermi di un concetto, in perfetta 
armonia co' miei pensamenti, espresso ju vi modo sublime 
met numero 9 del giornale il Cintadino , che ce la Sivifia 
libera a se stessa ha tutti gli clementi. per sostenersi 
sempre libera : circondata dal mare non teme affatto, ed 
io duo meno di qualunque altra nazione , la invasione 
straniera i beceficata della natura non aspira a conquista 
di guerra ; abvtata da ua popolo civile, nos vnol tur- 
bare la pace delle alive naziuni; ma contenta de' Limiti, 
che le ha assegnato la natura, non penserà ad altro, che 
a rendersi (clico colla propria indusiria e col proprio 
geuio, » 
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del titolo per la successione al trono di Sicilia, di- quella 
legge fondamentale della costituzione del 1812 la di cui 


mio impreso lavoro, al voto appunto della perpetua asso- 
luta separazione della corona di Sicilia da quella di Na- 
poli, a tal voto, io dico, non resiste nè il trattato di Vienna, 
uè la bilancia politica di Europa, nù interesse contrario 
delle alte potenze curopee. — Lusingami di aver corri- 
Sposto a’ primi due di questi assunti impegni , con aver 
dileguato il fantasma del trattato di Vienaa, e fatto co- 
noscere risibile quello esquilibrio che si temerebbe di sor- 
gere dalla proclamata divisione. Lavude, per essere fedele 
ol mio propovitnento, dovrei adesso occuparmi dell' inte- 
resse che ci sì vuol far credere di spiegare le alto potenze 
nel contraddire a quel fervido voto della nazione Sicilia 
na.—Ma siccome si compenetra questo tema coll'argomento 
del terzo articolo del mio ragionamento; Così ne tratterò 


riunita la materia, ond'evitare il biasimo di una repetizione 
nviosa delle stesso idce. 

Sarà questo terzo firticolo della più grave importanza, 
lo scopo finale sui ho diretto il mio attuale travaglio: come 
quello che mira a rendere di uni evidente verità, l'essere 
oramai la separazione della corona di Sicilia da quella di 
Napoli divenuta indispensabile al sostegno di quella stessa 
costituzione , che la nazione Siciliana ha qiù a prezzo di 
sangue rivendicata.—Non diffido di convincere chicchessia 
di tal importante verità; considerando la generosa media. 
zione del plenipotenziario Inglese, il nobile lord Minto, 
sta nella veduta di proteggere la nustra stessa costituzione, 
sia nello intento di accelerare ls tanto desiderata lega ita- 
liana, sia finalmente nello impegno di tutelare gl'interessi 
della sua illustro nazione: cd appauto sotto questi tre rap 


porti mi stadierò di trattar la materia ne' numeri seguenti. 

Protesto però anzi tempo, a scauzo di qualche impor 
tuna maldicenza in mio danno, che non è stata, e non sarà 
Mai intenzione mia di censurare le operazioni del Comi 
tato per lo governo provvisorio della Isola, precisamente 
in ordine agli aclicoli di conciliazione già fissati di accor- 
do con quel nobile Lord. — Ho sempre applaudito di cuo- 
re a tutti i suoi divisamenti , anzi lo disposizioni tatte 
sin'ora ordinate, più di ogni altra quelle per la convoca. 
zione del genera? parlamento, han destate le mie mararì- 
glie 0 rispetto , per la coerenza con i più savii principii 
costituzionali, per la precisa e circospetta maniera con cui 
si trovano dettate, e per la celerità in averle così ben 
disposte e pubblicate. — Nè ho poco gioito nel veder mes- 
se in azione quelle stesso idee, di cuì si è la mia mento 
in silenzio sempro occupata sin dalla mia più verdo eta. — 
il propostomi ragionamento sulla pecessità della totale se- 
parazione politica de due reami darà meglio a conoscere, 
di non essere stati l’effetto di una improvvisa esaltazione 
delle attnali circostanze gli sforzi fatti dal Comilato per 
poterla ottenere: e farà vicppiù risiltare la sua circospet 
ta prodenza in aver alla meglio assionrate le realità della 
così mentre non gli era concesso nel mumento attuale di 
conseguirne la esterna apparcuza. 

Srerare Bowuzis 


(Farà continuato) 


LA PREGHIERA D'UN IRE(4). 


, Quell'amico di Sicilia 
Che ni serisse mirabilia, 
Torna a ribattere. 


Sento prossimo un malaano ; 
Forse in breve mi diranno , 
Morto cpilettico ! 


Se lo avossi nelle mani, 
Vorrei farlo a brani a brani 
Quel Papa erelico, 


Conta cose da impazzare, 
Da far vive camminare 
Anco le statuo, 


Sol fra tutti non ei credo 
Ferdinando, c_non sS'avyedy 
Di star su i trampoli. 


Non è guari, io governava, 
E i mici sudditi epogliava, 
Con tulto il comodo. 


E l'amico schietto sghiotto 
Mi sozgiunge;—lu ci scommotto 
Che sarà un fossile, 


Ci diceva : non parlate, 
Non mangiate, non pensato ; 
Ed ubbidivano. 


Altrimenti è nell'impegno 
Di dismettersi dal regno, 
E farsi monaco. 


L'impastava come cera, 
Li mandava alla galera. 
Oh cho delizia! 


Purchè addosso non l'avromo, 
e Si vilole, il credereno 
Vergine e martire, 


Ora un prete spiritato 
Mo li ha fatti ribollato, 
Poveri sudditi | 


fr 


Lo porramo d'ora innanti 
Nel catalogo do’ santi, 
In primo cupite, 


Quel Pontefice briccuno 
Mo li manda in purilizione, 
fi in bocca al diavolo. 


Che prodigio! Un paladino 
SI vedrà da cappuecino 
Baciar la polvere. 


Nun avran più continenza: 
Perderanno l'astiucaza 
Ancho in quaresima. 


_ E in bl modo giorno 0 sera 
Col rosario 6 la preghiera, 
Uompera lozio — 


Scorderanno gl'imprudenti 
Cho il digiuno e i patimoati 
Purgano l'anima, 


S4 Mamma mia! Pa troppo amaro 
Per ine il dodeci gennaro, 
Che brutta pillola !! 


Coco sempre mi dicea 
Che il signor benedicea 
Su tutto i poveri. 


Questo giorno indemoniato 
M'ha per sempro sconcertato 
Morale e lisico, 


Ed ho tutti impoveriti, 
Percho fossero graditi 
A Dio e alia Vergine. 


(1) Questa poesia forma il seguito alia rivoluzione civilizzata , stampata 


in dicembre nel 1847, è ri ì isti 
RL i ristampata ora fra glì isti ehe prepararono la 
| siciliana-rivoluzione, . di glì ser prep 


nitida esposizione è stato il soggetto della prima parte del: 


Per ma ex-principa sovrano, 
Meglio è omai da saoristano 
Cautaco il requiem. 


Li ho gravato di gabello: 
Ci cavatono la pollo - 
Ferri e Sautangolo, 


Cho in quest'opera cristiana, 
Hon mostrato più che umana 
Forza di spirito, 


D'una tonaca ricintò, 
Penso almeno a Carlo quinto 
Cho accendea moccoli. 


Li ho sottratto dal progresso, 
Ch'è cagione d'ogni occesso, 
Dio ama i semplici! 


E per mia consolazione, 
M'assomiglio a Napoleone 
Stretto in saut'Elena. 


Per Lirarli al buon sentiero, 
Ai peccati di pensiero 
Post l'ergastolo. 


Popolaceio saraceno, 
Senza leggo e senza freno, 
lo ti ripudio. 


È tn stampa Uho cacciata 
Noll'inferno, ond'è sbucata 
Pesto sacrilega! 


Bastn a mo qual cho n'avanza 
D'uoa lucida sporanza 
Per la mia Napoli. 


Li ho depresso e fi ho deriso, 
Per aprirci if paradiso, 
Dio ama gli umili) 


Forso i bravi lazzaroni, 
Con un po' di maccheroni 
Si foran docili. 


Li vdncai nelle Rogroto 
Con fa fame e con la sete, 
lin coi patiboll. 


Por condurli a voglia mia 
Farà assai la polizia, 
È un buon carnofice. 


E per provvide misura 
Mist iu voga Ja tortura. 
Dro gma i martini! 


Cari mici napolitani, 
lùr que’ birbi siciliani 
Cho vi guastarono. 

Or cotanto beneficio 


Mi utotna in maleficin, 
Popoli perfidi! 


Ma quei tristi io l'abbandono: 
Sol per voi mi è caro il trono, 
Mici fedelissimi. 


Presi a un matto fanatiamo, 
Han trascorso al vandalismo 
Di dirsi liberi, 


Con lo euro d'una madre, 
Cone han fatto e l'avo @ il padro, 
Baprò dirigersi. 


Hanno ucciso i miei soldati, 
Benche al corso esercitati 
Colla ginnastica, 


Saprò rendervi i più belli 
B famosi pulcinelli, 
Da furno invidia. 


Fin SÌ giunse a rimandatmi 
1 miei teneri gendarmi 
Senza una sciabola. 


Rieti amabili e leggiori, 
Vi vedranno gli straniori 
Scinpre in commedia, 


Disperato Delearretto, 
Per quest'atto maladetto, 
Partì por l'estero, 


Nè suran da mo vietato 
Quelle vostro sehiamazzate 
janocuo al solito, 


Mamma mia! fu troppo amaro 
Per mo il dodeci gengaro. 
Che brutta pillola! 


Para 


Riflessioni sul patrio risorgimento 


Il teatro delle rivoluzioni è quello della virtù, o del 
delitto; e soverniti volto si son veduti insieme l'altare del- 
luna, gl’ incensi, ed il culto dell'altro, il nobile alloro 
del prode, ed il ferro insanguinato del parricida. 

Infranta la mortal catena , caduto il trono, chiuso fra 
lo squallor dell’ esiglio, o ne silenzi del sepolcro colui 
che rendeza fioca, o muta la legge, è bisogno, che forte, 
possente amore per l'ordine unisca gran fatto i popoli con 
saldi legami, che il pregiudizio funesto, e la colpa nou 
possan disciorre; è mestieri, che la virtù dapprima soli- 
taria, e peregrina diventi la norma ed il bello del viver 
civile, e che, fatta divinità popolare, componendo gl’ inte- 
ressi tutti, e parlando in totti i linguaggi, alberghi nel 
cuore, e sul labbro dell'uomo, rallegri* la fronte di chi 
vive nell'umile abituro, e sieda macstra nolla magione dei 
grandi. 

I fenomeni imponenti delle rivoluzioni vanno a scuotere 
in ogni verso il mondo politico niente meno , che quelli 
della natura sorgono ad urtare il creato ; © la macchina 
sociale, o coll'urto violento di affetti svariati si scompone la- 
sciando gli avanzi sotto l' infamia novella di un trono o ri- 
ceve armonia, e bellezza dal potere benefico di libertà. 

AI nascere de giorni avventurosi la cni Juce è descritta 
dal voto più solenne dell'uomo, e da un pensiero di Dio, 
sparisce fa notte profonda del servagio, è dileguasi ancora 
quell’ombra misteriosa, che chiudeva gl’ ignoti penetrali 
del cnore umano. Quindi si sppalesa in tutta la sua pie- 
nezza la vile mediocrità del codardo, e la natura magua- 
nima del forte, quindi il nero tradimento, e la fede ge- 
nerosa nop più si scambiano con la sautità dell’ amplesso, 
che deve solo atringero amore : e como la colpa togliendo 
il velo di fallace ippocrisia presenta l' orrida scena di sua 
Vita non più repressa, cd infinto, la grandezza, il merito 
calcando il nodo, che tessuto aveva | urbitrio, e la turpe 
ignoranza, si mostran degni del canto cittadino, e di quelle 
corove, che la mano sacrilega del tiranno, è l'ira insana 
del volgo non potran mui profanare. 

Violate allora, o rese più venerande, e sacre le tomba 
de’ padri; caldo di strage fraterna il santuario, od il luogo 
dove si accende | ispirazione del sacerdozio civile e l'arca 
in cui il popolo delle promesse va ad interrogare i destini 
della sua patria; e l'età presente tramanda allora a’ nepoti, 
od un patrimonio di sventura, od un retagio illustre di 
gloria, 

I popoli nati non sono al servire; l'empia catena sim- 
bolo del peccato , collo scorrer de giorni cade, si slega 
sotto il braccio de' forti, e quanto più depresso cera, e mac- 
chiato il carattere augusto dell'uomo, tanto maggiore è 
quell’ empito feroce on’ egli riprende i suoi dritti, e legge, 
ed ode fra lo colpe del diadema, 6 nel nome impuro di 
ro È istoria, che gli rammenta lo iniquità dello scettro, 
il grido che lo invita alla più saera difesa. i 

È necessaria, inevitabile una rivoluzione su’ popoli lun- 


% 


gatnente aggravati, como è necessario il vivere, il sentire, 
il pensara. Volete far dell’uomo un'assera vile, e dege- 
nerato? rendetelo schiavo. Un grande? fatelo libero. 

ll genio fecondo delle rivoluzioni abbatte, e compie ciò, 
cho iananzi tratto si ordiva da’ tempi, tutta è allora attiva, 
energico, possente; antichi problemi si sciolgono, e se ne 
offron di nuovi; la parola suona eloquente, e rivela più che 
il lampo del pensiero; l uomo, patria, cittodino, ro fatto 
superiore a se stesso colla solennità di un' istanto vince la 
la torpida inerzia di molti secoli, chiusa nella sua mente 
è l'aurora, o l'eccidio degli stuti, ec degli imperi; una 
voce, un palpito par che unisca le età, le generazioni tutte, 
e dut volere, dalla possa, dal costume unisono, o discorde 
degli uomini, si va a creare quel dramma sublime la cui 
catastrofe contempla con meraviglia 1 universo. 

L'inno del vate, ed il rillesso del politico si consacrano 
ormai alla gloria del sicolo risorgimento, che lascia un' e- 
poca duratura ne' fasti di Trinacria, ed un nuovo giorn» 
di saluto apre a que' popoli, che gemono ancora infra le 
ombra di morto. 

Sicilin, questa terra del solo, come chiamnvala il cantor 
cli Achille, sventarato perchè grande, el illustre, vide in 
altri di gli antichi suoi allori facerati, e dispersi dallu rab- 
bia dell'Uuno, e del Longabirdo; ma priva dello  natie 
bellezze, la madre degli Ecoi, squallida, e ignuda giacera 
tra’ ferri di vile tiranno, e tolta a lei ta paroli, tolto il 
conforto delle lacrim®, l'anima tolta, e il sospiro, nou 
avea di sublime, che la miseria, a il dolore. 

Non fu necessnrio, che balenasse l'acciaro di un Bruto 
tinto di sangue cittadino per iniziarcì ne misterì della Pa- 
tria, non si sciolse l'accento di un Procida lusinghiero, 0 
terribile per destare i sicoli alla nobil vendetta; ma graro, 
volontaria universale fu in noi la brama di scuotere ii giovo 
siccome grave in tutti piombato era il servagio, 

Il voto della Patria si svelava al primo in que’ Inoghi, 
dove riprodotte sempre, cd animate si veggono le sventure 
de'grandi, fedelmeute il ripeteva l'eco de’ tabernacoli, s'in- 
teso fra le capunne, oi palagi, suonò col carmo di guerra, 
coì saluto della pace, colli favella del libero, e lasciando 
il terrore sulla fronte dell'empio suonò dovanque per ren- 
der più dolce la musica del patrio cielo, per diventar forse 
l'armonia del creato. 

E chi resister può moi al Dio de’ liberi? AIl ombra di 
sua destra puguarono i sicoli, ed E°, che tinge di pallore 
i) ragio funesto del diadema, coronò di splendida lace quel 
ferro sa cui scolpito era il suo nome. 

Vide scender sull’aringo Trinacria i più fedeli, e valenti 
campioni; guerrieri tutti noi fummo, apparve in ogni parte 
il vessillo, 6 l’acciaro, e da ogni parte moveano le schiere 
avventurose al conflitto come le onde di pelago sconvolto 
che scondan sul lido nuovo sempre e frementi. 

Bove la patria il dimanda, ove la libertà riscalda il seno 
de’ forti sì combatte, si vince colla possanza di un genio 
animatore. Quindi si conosce di leggieri come caduto era 
in ridevole andazzo fallace straniero asseverando, che Italia 
non potrebbe aver mai miglioramento di sorta senza che lo 
stendardo austriaca sì vedesse spiegato in sull'Eridano, Si- 
cilia ha sola pugnato, ha vinto sola; non altramente far po- 
trebbero le altre nazioni. E qui sarei tentato dì dire che 
il miracolo della parola picna di divina potenza sul labro 
dell'Eterno, va quasi nelle rivoluzioni a rinnovarsi fra noi. 
E se mortale esistesse, che non abbia conceputa mai idea 
di un Dio nel mirare allora in qual modo prodigioso acqui. 
ati nuovo ordine ed aspetto il mondo morale , e politico, 
con qual facilità fascino i popoli la natnra pesante del ser- 
vagio, contemplando dappertutto l’opera di una nuova crea: 
zione, non sarebbe quello per Ini l'istante felice di ado- 
rare un Nume, e nol chiamerebbe il Dio delle rivoluzioni? 

I patri colli ebber fra noi il lor Leonida,e la ricordanza delle 
greche Termopili veniva a tacere tra la gloria de’ sicoli 
monti, le nostre arene oflriron con più vivo, e sanguinoso 
spettacoli; i campi di Salamina, di Cheronca; e la morto, 
e il terrore furon compagni de' sicoli legati in un corpo guer- 
riero più che la tebana falange vigoroso ed invitto, 

Il Dio delle battaglie è il nostro; sempre il suo prode 
abbatteva qual fulmine le tarbe nemiche , c segnando sa- 
lutari destini alle genti, mostrava in sulla polve le rovine 
esecrote di un trovo, Inpugna la vittoria quel brando su 
cuì rifulge una speranza generosa, e vive il lieto avvenire 
di un popolo. 

Vinse il guerriero colle armi; atterrò il lovita colla fol- 
gore dell’accento ispirato; disfece col priego la vergine con- 
sacrata al Signore; il sesso nato alle grazie sostenne an- 
cl' esso guerra al tiranno; la beltà eloquente creò Sacer- 
doti alla patria, 0 fece più chiaro il sicano trofeo. 

Polveroso , ed ansante il giovane prode tra le spoglie 
nemiche aflrancava l'animo, e la forza sull'ara degli amori 
per chiamarsi degno della patria, o degno di colei, ch'era 
seconda nel culto di sua mente. La voce di natuva, che 
tanto dolce, e sacra parla a coloro, i quali in altri esseri 
rinascer si videro , tal voce era debele troppo anco alle 
madri, che non mirando più nella prole le creature , che 
vestivan delle loro carni, ma i cittadini che affidato Loro 
aveva la patria mostravano ai figli qual dono la spada, e 
il cimiero, prime insegnando l'arte illustre di vincere, a di 
morire, E tu madre mia ricordavo spesso il nomo , o la 
virtù de’ Gracchi, ta a me diecsti: vola, pugna, mori per 
la Patria nostra, e fa che suppia il postero andar superba an- 
clesso di Coruelie Triquetra, 

Così i nepoti di Agide, di Focione esterminacan le orde 
del barbaro Ismaelita confortando la cenev degli avi con 
olocausto tremendo, Così voi Htaliani o fratelli, che vi uni- 


sec ai Sicoli il sangue, la scienza, il valore, innalzar po } istesso dei tempi; una legge alla eui ombra stian rivereuti 


trete il tempio di libertà straggendo chi nutra un palpito {la nazione, ed il monarca; una legge, che fatta il palladia, 


che non consoni co' vostri, se mai bramate, che l'istessa 
canta saluti il sepolcro di Alighieri, e del Siciliano Pemi- 
stocie, 

Tromino i re, tremino gl'infami oppressori , che anelan 
sempre nel calice delle colpe la gioja crudele, ed amara le 
cuì dolcezze sono il pianto, e la sventura dell'uomo, 

Inoperoso, affitto un popolo è parì al corpo esanime, pl 
freddo marmo, che non risponde alle percosse di chi nol 
degna del disonor di uno spregio: ma ripreso vigore fassi 
gigante, a abbatte, e annienta, e i innalza, ed il suo grido 
è terribile pen: grido di morte. 

Figlia del cielo Libertà nobile, c santa, che non conob- 
bero punto il Romano , e l'Achivo, rannoda i pensieri 
nostri a quel solo Za Patria; stringe a benefica unità gli 
alletti, e toglie dall’ uomo quel tanto che aver potrebbe di 
terrestre, e profano. E colui che nell'alba della vita respira 
le sure di nostra religione codice, e scuola di libertà im- 
para a spregiar la cruda infamia del tristo, ad atterrer ti- 
ranni, od unir le sue lacrime a quelle dell infelice, sp- 
prende ad amar nobilmento se stesso, ed il Creatore in 
chi ne porta | immazine. 

Sicilio, che raccoglio ormai pienemente il frutto della 
prima redenzione, muove e regge l'animo do’ suoi popoli, 
qual madre, che guidi il linguaggio, e le eure de figli. 

Il nostro risorgimento grave, freddo, dirò così, in ri- 
guardo all'anima bollente de Sicoli, ha per solo scopo 
lu felicità della patria. Sia giustizia in chi regna, lieto si 
vegga il desco del cittadino, non tarpato lingegno, invio- 
labile, e sacro quanto è racchiuso nel patto sociale. È 
questo il nostro voto, pertanto abbiamo preso le armi, e 
seguiremmo a prenderle sempre. 

Antico è il dritto, che vanta Sicilia sul governo costi- 
tuzionale, dritto giurato da suoi despoti, degli stessi rotto, 
e spregiato; ma la fede di un sacramento molto più del 
politico, dal quale può nascer la pace, o rovina de' popoli 
è un nulla per l'empio, che fa sgabello del trono la 
colpa. . 

Scienza, religione, costumi, Libertà formano il progresso, 
popolo alfamente civilizzato quel si addimanda, che è vir- 
tuoso e libero. Ma Trinacria divisa dalle alire nazioni, 
serva, infolice, che mirava fra le catone, o sul patibolo 
chi tra’ suoi figli tentava abbellirla con nuovo ragio con- 
solante di esistenza letteraria, o politica non ha potuto 
avviarsi in quella carriera luminosa, che, maestra, la prima 
fu dessa ad aprire. Deposto al fine quel faticoso ammanto, 
e così duro , Che Federico lo mettea di paglia come di- 
rebbe il Divino, fatta comunanza tra’ popoli della mede 
sima patria, e steso un vincolo di civiltà colle altre na- 
zioni, vedrassi rapido e compiuto il progresso io Sicilia 
a cuì non mancava da ciò, che essere libera. Anzi mentre 
rovina il trono si godou fra noi le prime dalcezze di ua 
era tanto sospirata, che utile. Le città meglio insigni, ed 
antiche disgiunte fra loro per la barbarie de’ tempi, e per 
tenzone di gloria, si conoscon sorelle, e tutte umilmente 
altere chieggon norme politiche dell’ illustre Palermo. 

Spento l odio, esecrata l'ambizione, coperta di vitnpero 
V infamia, disporvero la viltà, la frode, il tradimento, se- 
minati da chi $i stava in sul trono, come all’ aprirsi di 
un mattino ridente spariscon le nubi. 

L’ oro ha perduto il suo fascino; volgari ne sono le vo- 
luttà, laurea sete antica quanto fatale è fatta la sete ar- 
dente di gloria; non il soccorso, ma il dovo scende dalla 
mono de' grandi, e qual sorgente benefica scorrendo dovun- 
que, e per tutto recando il contento e la pace forma la 
nota più dolce dell’ universale armonia. 

Il turbine di guerra scuoteva il trono, e placido sonno 
coprir poteva il ciglioal cittadino perchè il ferro omivida, 
ed il rapitore non venivan fraudolenti a sorprenderio. 
Non corsero palpitanti, e lacrimose le madri al mesto asilo 
degli altari per fare schermo coll’ ira celeste e col proprio 
petto a' figli della ferocia di turba inumana. Non deside- 
rarono i vecchi padri la possa dell’ età primiera, onde 
vendicare la sveotura, ed il sangno de’ figli nel sangue cit- 
tadino. 

Si contese ne' chiostri; e lo sguardo del guerriero non 
attentò ponetrar que’ veli, che serbano la beltà vereconda, 
la quale come il giglio della valle fiorisce romita sol pel 
Signore. 

La lbertà aguaglia i dritti, le speranze, gli amori. Lì- 
bero non è quell'uomo che non riflette come noi, che pari 
a noi e non sente, e non ama. 

Benedetti coloro, che caddero per la libertà della Pa- 
tria. Il nome loro, sarà sempre venerando, immortale, 

I figli di que’ prodi sono la ricordanza più grata delle 
patrie grandezze. Il sicolo, e lo straniero ll amino sempre 
perchè nelle vene di tal progenie avventurata scorre il 
sangue dei valorosi; perchè chiamaron padri coloro, che 
anco a noi son padri. La culla, il sepolcro, la stirpe, il 
nome de redentori illustri sempre e come santi per noi. 

H ruvido saio del contadiuo e la veste tessuta di gemme 
copriron le membra di que grandi; e sulla loro gnancia, 
che colorò con vivo entusiasmo la patria , si scolpiva il 
bacio delle donne più chiare per nascita, e per costami; 
spirarono e la loro esequie fu un inno chei popoli tatti 
han composto, 

Vincemmo, fratelli, ed il sicolo trionfo risplende come 
il primo giorno di nostra redenzione. Ma giunti non sia- 
mo ancora alla meta; ben altro a compier ne resta, Amor 
di patria operava il risorgimento, lo stesso amore ne fue- 


cia eterna la gloria. Una legge si Drama, che parli lo vo-| 


fonta dei popoli, ed abbia per contrassegno il carattere 


1 


de' diritti comuni ci tenga lungi dalla turpe licenza niento 


e ognor noi vinceremo , se renda saldo il nostro shergo 


giustizia, e ne appresti armi e coraggio la santità della 
causa. 


Salute all'Italia! Alla più vaga, e sventurata sorella di 
Sicilia nostra satute! Al! mentre la redenzione partendo da- 
gli altari di Trinacria , desta da grave sonno le genti, 
adorna di luce più pura il cielo dei liberi, santilica le 
speranze dell'uomo, e mostra vacillante il soglio, che oe- 
cupa ancora il dispotismo Al! non potrà l'Italia dimenti- 
care di esser nata invitta, e sol per l'impero. 

Bella alfine ti veggo o Trinacria come | angel di Diol 
Possa la pace offrirti una corona di mille secoli , e teco 
sieda libertà sin quando il tempo duri. 

Presenta il tuo trono ricco di virtìù, e di sapere; la gioja, 
e le benedizioni de’ popoli formino il freggio più vivo del 
serio, e la felicità, pari alla vita, comprenda le classi 
tutte, Fagricoltore e îl monarca. Redenta tu sei, e in tal 
modo potrò mirarti beata. 

Douenico Lauro 


SICILIA 
PALERMO 


Corre voco, che nelle trattative, cho la commissiono clotta dal 
Comitato intavolava con Lord Minto fu da costui determinato il 
tempo alla risposta senza potersi aspettare la riunione dello camere 
e che la conservazione della corona di Sicilia sul capo di Fordi» 
nando sia stata condizione sine qua non coll avvertimento , 0 vo- 
gliamo dire minaccia di partenza di lui e della flottiglia, in caso di 
non adesione della parte nostra. Vero, o falso questo patto, l'ade- 
sione fu un sacrifizio incompensabile. I patti per quanto esagerati 
in nostro favore, le garentigio della nostra costituzione per quanto 
ricercate sono pocho a froute di un nemico , che metterà in opera 
tutte lo trame le più infernali per attentaro alla nostra libertà, Ma 
quelli, che sono poche per noi speriamo abbiano a pesar di troppo 
sul cuore di Ferdinando, talchè di sua volontà abbia a levarci di 
impaccio, La speranza ha tatti i dati di probabilità. Fu egli, cho 
mosso la nostra rivoluzione, la feco progredire, e ci ha tirati ne' gradi 
più eminenti di gloria, e procrastinando sempre nolla lusinga di u- 
na qualche contro-rivoluzione ci ha messo giornalmente in nuovi bi- 
sogni, pei quali si è al sommo diflicultata fa contiliazione; avyerliamo 
gli scrittorì dei palti, che portiuo in campo tutta la loro più efficace 
perspicacia, e sudino nella scelta delle parole, I} sanno meglio di 


puro i giornalisti d'Italia (non tutti) ad aspettare per decidere del 
lo cose nostre, e dichiariamo, che il giornale ilalico di Roma ci semn- 
bra scritto da' gesuiti (1). : 

Ecco per quanto ci si assicura , quali sino fe condizioni che il 
Comitato csigo di stipolarsi c garantirsi dalla Gran Brettagna, prima 
di consentire a recedere dall'esercizio del dritto di decadunza cho 
la Costituzione del 1812 ci accorda, 

1. Che Ferdinando abbia il titolo di Re dille due Sicilis, come 
il suo avo lo avova nel 1812, e non quello del Re del Regno delle 
due Sicilie, che fu usurpato, e forse falsificato dopo il congresso di 
Vienna, 

2. Clie in Sicilia debba tenore un Viceré il qualo ove non sia mem- 
bro della sua famiglia devo essero un Siciliano, 

3, Cho alla carica di Vicerò stiano irrevocabilmento attaccato Wita 
le facoltà e tutti gli obblighi inerenti alla persona reale ed al capo 
del potero esecutivo secondo la Costituzione del 1812, 

4. Che in tutte Je materie d'interesse comune fra i regni di Na- 
poli e Sicilia i due Parlamenti provvederanno. 

8. Cho l'atto di convocazione del Parlamonto , pubblicatosi dal 
Fomitato , resti come parte ìntegranto della Costituzione Siciliana , 
fino a che il Parlamento non l'avrà adattata ai tempi. 

6. Cho a scanso di equivoci le facoltà e gli obblighi del Vicerò 
sieno formolati precisamente dal Comitato nel termine di tre giorni. 

7. Cho sin d'ora si accettino le seguenti altro eondizioni su» 
balterno. 

— Dostinarsi gl'impieghi di qualunque natura esclusivamente ai 
Siciliani, compresa l'arinata navale e terrestre. 

— Rispettarsi tutti gl'impieghi dati è tutti gli atti emanati dul 
Comitato di Palermo e da tutti 1 Comitati dell'Isola. 

— Consegna delle fortezze fra otto giorni detla stipolazione, 

— Demolizione di quella parte di fortezze che può nuocere alla 
città. 

— Restituirsi alla Sicilia un quarto dello armi o de' matoriati di 
guerra terrestre 0 marittima, 

— Riconoscersi la bandiera o la coccarda tricolore della Rivolu- 
zione. 

— Ammettersi una zecca e sistema monetario proprio, 

— Ammettersi una rappresentanza distinta da Napoli nolla con- 
federazione \taliana. : ? 

— Comprendere i Ministeri di guorra o di oflari esteri pel si- 
stoma di tutto il ministero siciliano , e non confonderli con quello 
di Napoli. 

— IRestituiro a Messina il suo Portofrunco qual era avanti il de- 
creto del 1826. . : : 

— Pagarsi dal tesoro napolitano a cui tocca, i dunni futti nel 
medesimo Portefranco col bombardamento, 

Non doversi da’ Siciliani riconosecro alcuno ministro di allari si- 
ciliani residento in Napoli. : - 

Approvarsi e stipolarsi la convenzione di tutto ciò 0 di quanto 
sarà meglio sviluppato e darsego atto nello delite formo ai Comi 
tato prima dell'apertura del Parlamento; in mantavza di che s'intende 
sciolta la convenzione. 


NEESSENA. 
PROCLAMA 
Militi della patria, 


Chiamato a prendere il comando dello vostre armi iv serto,che ogni 
mia parola sarebbe vana, e soverchia, Voi avete provato sempre 


(1) L'operare de' Gesuiti nell'alta Italia e fuori non può non destare l'ant. 
versale indegnazione, per appartenere essi a quella classe, che nemica della 
sua cii si sforza arrestare 11 progresso politico Lurupeo. Ma simil biasimo 

toro a per do a nor del vero) pon picca a'bGiotnti della nostra isola; i quali 
nel fo10 retto procedere, e peculi rente in questi tempi di nostro rigene» 
Hone, meritano ogui lode, Quindi sia detto una volta per sempre; quanto, 
abbiamo detto c diremo nel no-tro giornale contiu i Gesuiti, non risusida 
mai quelli clic s0n9 deila no:tra Sicilia, 


manco che dalla tirannide infame, Vincemmo , o fratelii, 


noi, cho il dizionario dei tiranni è peggiore del gesuitico, Avvertiamo , 


e a eerni 


Zoni ui e COTTE 
Sic en SE Pre Ed e a ivaire pie a CTR zii era ir sir PM ; e 


one 


DOT 


É We see 


ur rape rien 


12 
pif che quando si combatto solto la bandiera della libertà, i dicci 
vincono 1 mille, ed 1 conto 1 dieci mille. 

Graudi pruore di coraggio, 0 di ardire voi aseto dali, 1 nemici 
sono stati sempre di vor sconfitti, e caceoti in fuga, ed essi vilmente 
si son chinsi dentro uno der piu formidabili castelli, che mu abbia 
creato la tirannide, c di là hanno cannoveggiato, mitragliato, bom- 
bardato questa eroico, e bella Messina, l 

Militi della patria ! Fiache il nemico non sarà sloggiato dalla cilta- 
della di Messina la guerra Siciliana non è ancor vinta, la causa della 
Tibetta non ha ottenuto il suo pino trionfo. Qui si d bbeno decidere 
Je sorti dell'Isola, e qui sorgerà quel canto della completa tigene- 
razione, cho avra un ero in butti questa classica terza, e rallegre:à 
di giora fraterna Italia tutta dal Lilbco alle alpi. 

La bandiera, sotto alla quale combattete, e santilicata dal sanguo 
der martiri, ed e resa illustro da cento villorie m pochi giorni ot- 
tenute, Sott cessa nuovamente combnitterete, sott essa viacereto col- 
l'arto della divini provvidenza 0 der vostri senli prototto:1, cho 
così chiaramente paliocinano la vostra causa. 

Jo non posso aggiungere a tante eroiche spade, che una spada, 
a tanti cuori palpitante dh Inbertà, che un libero cuore Mi duca 
alle armi in terra straniera, dico anni ho combattuto per da lber- 
ta di Portogallo © di Spagna, ma anuno mio 200 aspuava, che 
alta fortuna di combattere per Ja hborta d Itaha il Gielo ha vo- 
Juto concederizi questo insigno favore 


Miu dela patria 


La tibertà e nulla serzi 1 ordine, il coraggio è poco senza la di- 
scipliva , lu forza è appricote senza la concordia. Ordine, disci 
pina, concordia, e not vinceremo, 0 la sacra bandiera tru oforo sven- 
tolcià dal Faro al Pachino, e del Pachino al Lulibeo] Viva 1' Halta! 
Viva la Sicilta' Viva la Costituzione del 1812, 

Ruvo1u 
Messma 6 marzo 1818. 


Bullettino del 7 marzo 


Il rompero dell'alba e 11 tuonar del cannone annunziavano essera 
gionta in fine la nostra volta di bombardar quer terubili baluardi , 
cho ci hanno da piu di un mese spietatamento bombardati. 

Porta real Basso, Î Andria, Rocca Guelfonta, Noviziato, ed altre 
posizioni minori imprendevano 1 arduo attacro della Cittadella , e 
del auo non meno intisto satellite forto S. Salvadore. 

E regi svegliati sopiaflitt dallinatteso fragore non furono in grado 
di rispondere che dopo ib minuti, 

Vivissimo 1 {uovo der nostri, piu vivi gli spiriti. — La Rocca Guel- 
fonta grandinava colpo sopra colpo sul Malvatore con mirabile ga- 
ghardla | 

H Novietito tracva senzi posa con terribile sforzo sulla Cittadella, 
e con prolun sito tuono finvoroso, fia il ruggito dell’ira di cn po- 
polo lungamente, emp amente fligellato, — Dopo un ora un festoso 
scunpanare e assicurava ph animi, avvisando che un destro tino avea 
sbbattulo | cfuso regio vessillo della Cittadella. 

Intanto gli spaldi del Salvatore cominciaruno a toccate lo scrol- 
lo.— I Ciltadim piu distinti, nomm di ogm grado , pronti da per- 
tutto, è fe donne dar balconi alligravano le vie, festeggiavano ac 
correvano a prestar mano ad ogni bisogno, antavano ai trasporl 
per supplire lo munizioni, per soccorrere 1 feriti. 

Continuavano 1 fuochi, ed in men di quattio ore il tortiono del 
Salratore già crivellato perdeva le soprapposte batterie, e que Ne 
sottostanti in casematte cor pozzi alla Parhans tranno uno latcrale, 
eran resi impotenti —{repi della Cittadella danneggiati in vart punti 
incessantemente fulminati declinavan di azione, e di coraggio. 

lavano per antica, e nuova vendetta oflenderono 1 tempi, gli cdi 
fizi, le case, gh iretmo, 1 fanciulit. Non abbiamo che a lamentare 
la perdita di due valorosi , e a dalerci delle fente dì una trentina 
d’ individui. 12 vie 0 mezzo durò tl nostro fuoco rapido, incessante 
terribile, non sifece sosta che quando annottava. 

La sera il popolo festeggiò la gloriosa giornata, tripudiò come a 
vigilia della piena Siciliana vittoria che è pur vittoria della Italana 
Penisola, 

8e9 marzo 


Ad onla do' guasti interni della giornata precedente, e sprezzando 
il rabbioso bombardare degli umiliati nemici sicontinuò a trarre sul 
forte Silvadore per ismantellarlo del tutto. Ne rimettevasi di can- 
nonegg aro sulla L'ttadella Una delle nostre granate produsse l'arsione 
di alcune casamenta addette a quartiere, il che accrebbe lo scompiglio 
Jo sgomento in quella mercenaria guarnigione. 

Sappiamo che il Promo sta a letto. Chi dice per ferita è chi per 
trovato di vigluaccherit Dopo quattro ore e mezzo di fuoco il coman- 
dante inglese sig Colrington domandava, che per un ora il forte 
Porta 1cale taccsse lioche un inviato dal governo di Napoli teste 
giunto sul Porerspne fosse sbircato alla Cittadilia St intese tosto 
Cho costui fosse un capitano dello stato maggiore nominato taghard 
venuto per chiedere due, o tre giorni di Logua assicurando che la 
guistione siciliana era gia fimta. 

L'indomani il general Promo con lettera seritta al capitano Co 
drington chiese una conf ranza fra il Comtato, e il capitano Cigliardi 

L'abboccamento s1 tenne sulla Thetis al'a presenzi del signor R, 
Backer vice-console brasiliano rappresentate W. W. Backci console 
di S. M Brittanaica, il signor Blahe console americano, ( il signor 
Lngle comandante il vapore AMeLIcano Da parte del Comitato vi 
erano il presunte Domino Piramo, il segtetario G. La-Farma, il 
colonello Longo 

Il parlamentario napoltano prometteva far cessare il fuoco della 
cittadella, purche la citta non tracsse nè facesse opere di difesa. 
Rispondevano 1 nostri che il fuoco della citta era risposta al bom- 
bardamento di un mese, e rammentavano tutti gli atti vandalici com- 
mossi su questi giorni dai regni, e la fede dicci volte spergiuiata, 

{1 parlamentario assicurava avere il ro nconosciuta la Coshtuzione 
Siciliana del 1812 e Lord Minto essere in Palermo per trattate di 
pice. Replicavasi dar nostri non avcie intorno a cio ricevuta an 
cora comunicazione offiuiale da Palermo, non potere quindi cessare 
dal fuoco 

Lil popolo impaziente che intanto grulava guerra guerra tosto 
genti con gioja nituonare 1 cannoni delle nostre batterie. 

Rocca Guellonia saettò al solito di colpi maestri il Salvadore, e 
presto disfece 1 mil apposti ripari durante la non breve intermis- 
sione , ne allargò la biccua , rinculò 1 cannoni runessi negli spor- 
telli inferiori, o quasi inutilizzo il tamburo superiore , 

Porti rcal basso trocva intanto sulle batteria al Nord e vi reco 
danni positivi, 

Dal Noviziato scagliavasi do' ben serrati sofallitili tiri sulla cit 
tadell) 

LI lortino Pipellari diretto dal bravo Scrlia folgornva fici nente 
la cittadella senza tallir colpo al'onta delle gravi oflese che ne so 
slencia. 

I fuoco della cittidelti timunito la notte dat vapori lu vio, e 
spietato Impotenti vit i ad abbattere Tu nostre ponizioni, sene vo 
gliono 1fare sulla citta , 01 cittadini Non potendo vincere vogliono 
devastare, ardite pilizzi, chiuse; abitazioni, attetime, biambascra- 
1e, ferire, ammazzare persone nelfe vie, nelle piazzo , neffe case, 
Nei magazza:, e tinsnico n° duuplu sibuibini. 


vidi guardano con disprezzo cotesti atti barbarici , 0 con riacceso 

entusiasmo s'inorgogliscono delle stesso ruino , fondamento a dure- 

vole libertà, Si cotisolano nella certezza ognor crescente della libertà. 
Dal Giornalo—11 primo settembre. 


Messina. Corrispondenza della Rivista x 


40 Marzo—JTeri fu una giornata tremenda. Il fitoco si attaccò alle 
ore 19, e durò sino a mezz ora di notte in ogm parte della città 
cuicano bombe di una smisurata grandezza , ma ad onta di questo 
non vi furono che tre foniti, è due morti, Io ebbi destinata la for- 
tezza del carcere, ova il fuoco della cittadella falminava, con gra- 
nate, c bombe, e de miei compagni, quantunque combattenti quasi 
a petto scoverto non furono feuiti che due Dio atuta per fa santa 
catisa. 

Alla sera la squadra de' volontari Palermitani, de' quali sono stato 
eletto per comandanto fu di guardia a S. Elia posto mteressantis- 
simo per impedire qualunque sortita dei soldati dalla cittadella , ina 
quer vili non escono. perchè ci fulminano da entro 1 baluardi, 

Oggi e domani si fr riposo dovendo riparare le nostre batterio, 
ed aspettare le munizioni per continnare di, o notte un fuoco di 
CIDIFRO gIOMDI. 

Per notzia portata dal batello a vapore Inglese Porcepine, giunto 
il giorno 43 in questa rada , dil giorno 10 10 por in Messina non 
si e faftto più fuoco, 

Aci-Reale ricevette dal comitato ili Catama uni imagine di S, Agata 
che onorò con feste solenmasnne adoramdoli nuova protettiice Un 
inditizzo di ringraziamento ha espresso 1 attovi vincoli che Jegano 
le duc citta state sempie disunite dille trame del dispotismo. 

Continua energicamente il fisoro delle due strade rotmibili cho da 


ro suo: rappresentante, ed una bandiera 


gli Acitani si cominerarono ad aprire al principio della rivoluzione 
per attivare l' opetosità , c dar mezzi di vivere a chi m era privo, 
Una conduce ar maecrator comunali , un'altra all Indrizzo al Ci- 
glione del Barrone, cur sottosti la deliziosa marina di Act. 

Nel n. 4. del giornal tiw—Attt, e istruzioni del conutato di Aci 
all'articolo - cenni su 1 fatti di Aci, e dell'intero distretto - dopo 1l 
racconto dell'entusiasmo che ammava 1 prodi pronti a partiro in aju- 
to di Catania leggesi. Ne qui possiamo tacére di una madie, che beno 
fa virtu dilfe spartane rammenta. {I stio primogenito prendea da le: 
commiato , cd ella  figliuolo 1a * 10 & abbraccio, ma tr benedirò 
quando form vincitore, perchè se tal non lornass:, 10 morrer, € non 
potrer benedirti, Una amante giovinetta il ew fidanzato cogli altri volon- 
tarl partiva, ella stessa alla generesa impresa infiammavalo, 0 noi te- 
neri commiali de tro colori tornava. 

Stracusa, Un conutato secreto avea sin dai principi della nostra 
rivoluzione regolato, e diretto 11 popola, od avea spedito n Palermo 
quei comtato si è fatto 
pubblico, e il giorno 26 fr bbinro ha mandato al Comitato Generale 
di Palcimo un imndinizzo, 1l quale mostra ad evidenza, come ail ter- 
r0usmo e la crudelta del governo dispotico anziche frono, sono esca 
che accendo Lardire di nomi, che nel cuore portano improntata la 
grandezza antica della loro patta, 

Lentini. Memore questa citta dello anticho sue glone dopo ave- 
re, appena intesa la nuova tell'insorpere di Palerino , imnalzato il 
vessillo di redenzione, scordo lo garo mumeipali , che da lunghi 
anoi li immucavano contro Carlentini, e con questa 1 fegò ner vin 
col piu santi di fratellanza. Due suor deputati partivano: 26 febb. 
per Palermo con un generoso indirizzo. 

Villifranca il 21 febb la diretto al Comitato di Palermo un in- 
firizzo lusinghiero, è colmo di benedizioni ai martiri della Sicrlana 
libertà 

Il comune di S. Mauro per mezzo del suo avvocato sig. D. Fi- 
fippo Santocanafe ha mandato al Comitato di Palermo il donativo 
di ouze cento, ed onze quattrecento con un suo indirizzo la città 
di Modica, questa ha voluto far la prima una dimostrazione di 
gratitudine cittidino alle virtu del sig D. Ruggiero Settimo presi- 
dente del Comitato Generale di Palermo, e lo ha regalato di una 


Delle conto bombe piu che la meta venzon lanciate fuori 1) cor- 
s0, tuoni ogni linci, che risponda alle nostre posizioni Ne lanciano 
a pu miglia lontano dille nostre fortibcazioni è, no traggono ad un 
tiro di scluoppo dilla cittadefla 


corona civica di arzeato del valore di onze 200. 


FRANCIA 
Parigi sera del 24(4). 


Voti ddl Poprlo 


Riforme per tatti! Amnistia gen-ralc, 1 ministri arrestati 0 posti 
in istato di acegsa, dutto di ritinione consagrato da un prossuno ma- 
nifesto dissoluzione unmediata delle due camere , e convocazione 
delle assemblee pumari. 

Guardia urbana agli ordini della Municipalita, 

Abolizione dello leggi di settembre Libuita della parola, libertà 
di stampa, Uberta di petizione, Liberta di associazione, libortà di ele- 
zione. 

Unione e associazione fraterna fra 1 capi dell industiia 0 1 lavo- 
ranti, —Uguaghianza di dritti per merzo dell'educazione data a tatti 
presepi, (oréuhes) salt dis to, scuole rurali, scuole urbane, Non più 
Gppressione, non piu erplotalion dell'infanzia, protezione di tutti 1 
deboli, donne fano alli Pace sinti allcanza fra tutti 1 popali.— Aboh 
zione della gueri i dove il popolo serve di carne al cannone —Indipon- 
denza pertutte le nizionafita — La Francia guardiani de'ritti de popoli 
deboli — L'ordine toudito sulla liberta, ]tatermita ciniversale. 

MARSIGLIA 27 febbi uo — Il Comitato demociatico ha fatto al 
figere lavviso sigucnte 


PROCLAMA 


Concutadim! 
Un gran fatto s e compiuto, il tempo de’ Re è fimto la repub- 
blica è proclamata a Parigi. A_voi fucca, Marsighesi, di sccondare 
quisto movimento. 

A Marsigha 1) nostro concorso deve essere tutto pacifico , ma a 
condizione che la Quidiv nazionalo sarà la 1approsentanza delli de- 
mocrazia che soffre da sì gran tempo 

Il dovere de patriotti e avanti tutto di mostrare all Europa che 
cr guarda , CI ascolta, e ci aspetta, che la democrazia Manceso e 
degni di marciare alli testa di tutte le nazioni civilizzate. 

Un Comitato demoti ilico e ciganizzato , il primo atto di questo 
comitato è stato di far armate delle compignio d'opera, e conti- 
murà quest incarico, 

I Comitito vuol concorrere coll antica autorità alla conservazione 
dell'ordine pubblico fino a che la nuova autorita sia regolarmente 
stabilita, ma e ben deciso a non deporie fe armi sc non dopo che 
1 dititti del popolo saranno riconosciuti 

Da dimani il Conutito democratico maisigliese fara le necessario 
pubblicazioni per tencie al corninlo 1 suoi concittadim di quanto 
suceei a 

Pe 1 Comitato 
AGrNON 


MARSIGLIA 28 febbraio — Nella giornata d'icui la popolazione 
ra dito un esempio ammirabile di forza e di calma Ancho la truppa 
di loci hi tennto un contegno imponente e maestoso. 

Il consiglio d umministrazione della cassa di risparmio di Marsi 


(1) Le unportantis;ime notizie intorno agli stati Italiani saranno annunziate 


Ma e erttadii naperteriiti, malterabili atacremente operosi, e fer- | ue n 4 di questo giornale 


*. 


glia informa il pubblico che sì trova in condizione di rimborsare lutto 
le somme che potrebbero essere rulomandato. 

MARSIGLIA 28 fobbraro — La guardia riazionalo di Marsiglia fu 
acerescinta del terzo 0 si creò un corpo di cavalleria e di artiglieria, 

Il generalo d' Houtpoul è arrivato in Marsiglia. 

Si è affisso 1) seguente 


PROCLAMA 
Aniranti DI AfARSIGIIA 


H corpo ed il consiglio mumeipole della citta di Marsiglia che co- 
sttiisce la sola rappresentanza Jegalo della città fanno appello ai 
sentimenti d'ordine, di tranquillità , di conservazione che ammano 
tutta fa popolazione. Essi sperano che questo popolo così savio, 
così di voto alle idee dordine rontinuvia ad essere sordo al tenta- 
tim cho si potrebbero Fire per piralizzare gli sforzi dei buomi cit 
tidini Questi slorzi pes essere ellieini devono essoro diretti ad uno 
scopo umeo, l'ordine e la paco, La città armata per propria sicu» 
rezza deve concentrare opni opera san nella municipalità è guardia 
mizionale 0 attendere da loro 1 impulso 0 gli ordini. 

Ul corpo e consiglio mumopale eflermano che posteriormento al 
dispaccio pubblicato seni che confida alle cure dello autoutà locali 
Ti brarguillità pubblier, il telegrafo tacque, Egli è dunque pù che 
mar necussinio di rimaner tranquilli ed uniti 


Iuynano-Masgg. 


Un articolo dell''Umanripation inserito nel Progres Social dà a 
divedere chie anche a tolosa la rivoluzione 0 compita. 

La mumopalità n e dimessa ed ha rimesso 1 suo; poleri ad una 
commissione provvisoria col sig July alla testa, 6 diedo questo pro- 


clama. 


dio ile conce eta ini aitatsnnn tt tni 


CORRISPONDENZA PARTICOLARE, 


MARSIGLIA 29 febbraro—L'ordino è ristabilito a Parigi, fa banca 
a Bureau da aperto anche le carte senza bollo Rotschild ha dichiarato 
al Governo esser pronto a pigure 1) dividendo dell'ultimo rmprestito 
ed ha mandato all Motel de Falle 5000m. franchi pe' forti. Luigi 
Filippo è morto di un corpo d'apoplesia mettendo piede in Inghil- 
terra IT Belgio sm e dichiarato repubblica , congedato Leopotdo, {{ 
daci di Nemours è mortalmente ferito. E guinto in Marsigha 1 
commissario generale, o benche tuito andasso in bene, 11 suo arrivo 
non dispacque , perehe meglio si 1egolerà 1 nuovo ordino di cose. 

Usa lettera di Morsiglia in data del 29 dice che 31 sono ricovute 
notizie che Londra puro e insorta chicdendo repubblica, 

Gome tl lettoro può capue questa notizia abbisogna di sonferma 
non solo per esser creduta, ina per diventare cicdibile. 


AVVISEKE 


La Patria ebbe sempre un altare ne’ petti genorosi, 0 le sue co- 
rone furon tessnte di allori, che il bennato coglieva o nel campo 
della stragge, o nell’armgo letterario. Sacro e il dovere di far lieto 
di gloria il suolo dove si ebbe la cuna , e Sitia nostra , che vo- 
miva salutata seinpre madre di Eroi, se grando si mostra per trionfi 
guerrieri, è più che grande, ed illustre por fulgore della scienza, e 
le lettere, ondo anche vet giorm di funesta barbarie vide il suo cielo 
risplendere in benefica luce, 

No va all'animo per tanto, che l'inno di redenzione fassi più dol- 
co fra noi trovando un'eco nel cante di gloria cho noi sicoli consa- 
erar dobbiamo a coloro 1 qual: st rendon degni delle ricordanze fra- 
terne sullo stadio del sapere, 

D. Diego Orlando offre un chiaro monumento alla patria col fare 
di ragion publica un op>ra Il Feudalismo in Sicilia presentando in bal- 
Tordino raccolto lo leggi, che ebber vigore in varie stagioni , e che 
rinvenir si potrebbero alla spezzata , soltanto e con dura fatica tra 
gli autori de’ tempi, che furono. 

Ci mpromettiamo, che la dotta Palermo, e Sicilia tutta loggeranno 
con benigno sguardo quelle carte di dutto pubblico, e nor in quella 
guisa che st potra migliore ne daremo in breve un cenno critico, 
che sia il pensamento del cittadino il qualo mentre tmbuta encomu 
all'autore, fa cho il linguaggio della verità consuoni con quel della lode. 


Caduta la notte del servaggio si apre quel velo, che sin'ora ha co- 
perto le opere dei grandi nelle quali il figo della patria ritrova, 6 
contempla fa istoria delle colpe, cho formavan corona a' despoti di 
Triguetra I grido di liberta represso dall empio il linguaggio del 
dolore parla nelle carte dei sommi, cho ci precedettero nell'impresa 
illustre onde si fa bella Sicilia nostra, 

Lopera del Palmieri Rivoluzione dilla Sterlia nol 1820, vedo di 
nuovo fa [nce , o s1 vende presso Pedone, strada Toledo. Tornerà 
dolce ar sicoli un sunil prodotto, or che 11 voto de' padri nostri ri- 
ceve un compimento glorioso. 


Lo libertà mostra subito, come seno inesauribili fe capacità individuali in 
un popolo H dispotismo, che si stadia per tutte jo vie di annientarie, non 
st fa per loro, che cenci comprimente. Il vento di una rivoluzione lo di- 
sperde, e quelle si apprestntano fuoco divampante da tutte fe varie classi. 
Ognuna ne porta in campo te più effeluive, ognuna sviluppa inaspettato 1n- 
telligenze, le quali si fan valere nel concorso del pubblico vantaggio, e nel 
miglioramento d opinione per se stessa Quale i fat del 12 gennaro sen 
prova evidentissima della teozta, tal, è pure ] avviso tipografico, cho leggeto 
(ui appresso, Lsbo vi annunzia un volumetto, 11 quale contiene tutte le pro- 
icste, opuscoli, avvisi comparsi clandestinamente puo dol giorno 12 fobbra 
ro 1848, e il quale dedicato all ardue degli autori che fi scrissero, 0 di 
tipografi che in onta alla dispotica perquisizione della polizia ll stamparono 
è un elogio dell intelligenza, e dell’onor patrio di l'ranco Canm— Egli stam- 
patore (e sapete tutti, che gli stampatori nostri non avcano mai saputo far 
gian cose da per loro) dopo avere intrapreso la raccolta di tutti gli atti del 
Comitato e di tnite Je notizie delle gesta piu ragguardevoli non per iscopo 
d'interesse, ma per quell altro santissimo di assicurare colla Scienza di un 
comitato che agiva cnerpicamente 1 molti che ancora non erano per vecchia 
apprensioni corsi a mettersi nell arringo, capì che Ta prima parto di una ri- 
voluzione si forma dalle opinioni oppugaatrici delle verehio massime, che que- 
Sta parte si era in Sicalià rappresentata da stampe clandestine, che queste 
crano un necessario documento alla storia della rivoluzione , e perciò un 
bene necessatto il raccorle in unico corpo 
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I direttori proprietari 
Antonino E Micuzce SiLvestRrI 


FPalerito 94 marzo 1048. 


RIVISTA ITA 


Finchè non avremo la comunicazione coll’ostero si pubblicherà un foglio per ogni settimana, —Gli associati in Palermo, e negli altri comuni di Sicilia restano vincolati per quel numero di fogli, che 
si pubbliclheranno nel corso di tro mesi; per l'Italia 6 per l'estero l'associazione è obbligatoria per sei mesi.—-Gli associati di Palermo, e degli altri camuni della Sicilia popperammo alla consegna del primo 
Pale 


foglio tari sci, importo di otto fogli, e così di segnito: gli associati d'Italia, e dell'ostero pagheranno tarli 18, importo di venti fogli, — Lo associazioni si ricevono in 


rmo presso î direttori Silvestri 


largo S. Anna n. 2, e presso il negozio di libri di Giovanni Pedone via Macqueda n. 147, via Toledo n. 201: Emporio Librario piazza Marina n. &7 di Decio Sandron e nella sua libreria a Toledo 


Idee fondamentali sopra la sovranità 
e sul principato. 


Cessato alla fine quell'era infernale in cui era grave de 
litto lo esercitarsi il primo dono di Dio, la parola; ed 
in cui anche il pensiero veniva represso nelle sue più in- 
nocenti manifestazioni: 

Distrutto alla fine il più efferato dispotismo sotto cui 
era giuoco forza veder manomettere i più sacri diritti del- 
l'isola nostra, silenziosi gementi, onde non soflrire gli onesti 
cittadini le più atroci persecuzioni dai più vili satelliti di 
un potere arbitrario, eccomi ora è fratelli a presentarvi 
talune mie idee, che ben si addicono ai tempi di nostra tanto 
desiata, ed ottenuta libertà. 

Nell'occuparmi però di materia sì grave che sopra i sacri 
diritti dell'uman genere si versa, sarò a mantenere la pos- 
sibile pacatezza, mentre caldo di amor di patria fin dalla 
mia più tenera età, ed infammato mai sempre da odio im- 
placabile contro la cessata tirannide, che questa terra di- 
vina per più lastri conenlcò, ridusse alla miseria ed ab- 
brutì, vorrebbe il bollente animo mio ad ogni istante contro 
la siessa prorompere coi più forti rimproveri di esacra- 
zione e d'infamia. 

Ma intanto eccomi tranquillo e riflessivo sull’ assunto. 

Molti filosofi seguendo il solo lume della ragione hanno 
avvisato, che gli uomini pria di riunirsi in civil società 
avessera qualche tempo vissuto nello stato di pura natura, 
e che invincibile desio per la propria felicità gli abbia fatta 
abbandonare questa primitiva di loro esistenza. 

Altri di numero maggiore e forse più saggi, hanno fer- 
mamente opinato di esser nata con l’uomo la civil società. 

Senza occuparmi in tale congetturale discettazione mì 
basta lo annunziarvi la oggi concorde opinione, che la so- 
cietà civile è il solo stato conveniente all'uomo dalla na- 
tura destinatogli , mentre nella stessa può l'uomo veder 
solo appagati sì la istintiva tendenza per la propria feli- 
cità, che l'invincibile desio per la propria porfettibilità. 

Ma come la istintiva tendenza degli uomini per la pré- 
ria felicità, e l'invincibile desio per la propria perfetti. 
ilità produssero la società civile, così quest'altima ge- 
nerò, per così dire, la sovranità, dimodochè la sovranità 
nell'ordine della natura ba sua esistenza per la civil so- 
gietà, e non già quest'ultima per la sovranità, Questa te0- 
rica che trac sua origine dal diritto universale non richiede 
a mio avviso una esplicita dimostrazione, mentre sorge 
spontanea l'idea di non esser punto necessaria la sovra- 
nità, senza il bisogno di sostenersi l'associazione degli uo- 
mini. La società quindi è il fine e la sovranità il mezzo, 
or il mezzo è pel fine, e non questo per quello. 

Dalla sovranità però cate morale e complessivo, tre rea- 
lità, o rami di potere ne promanano, cioè il legislativo , 
il giudiziario e l'esecutivo, i di cui caratteri essenziali 
non fa mestieri descriversi. 

Or questi tre poteri costitutivi la sovranità eminente- 
mente ed esclusivamente risiedono, o per meglio dire sono 
incarnati nei componenti ogni civile associazione, a cui si 
è dato il nome di popolo, nè dal popolo posson tai po- 
teri legittimamente alienarsi, ma solo delegarsi. 

Risiedono nel popolo, perchè non esiste sovranità senza 
società, e la società è inerente al popolo, quali tre idee, 
popolo, società, e sovranità sono talmente tra loro vin» 
colate, che la esistenza dell'una repugna senza la coesi- 
stenza dell'alua. 

Non possono poi dal popolo alienarsi, mentre i poteri 
costitutivi la sovranità, sono il complesso di quei diritti 
e di quei doverì essenziali all'umana natura a cui l'uomo 
nou ha diritto dì rinunciare, e son dessi in accorcio il do- 
vere per la propria conservazione, cd il diritto alla pro- 
pria felicità c perfettibilità 

Sarebbe al sommo risibile che l'uomo in altri potrebbe 
irrevocabilmente trasmertere per disporne ad arbitrio di- 
ritti sì inviolabili e sì sacri, che traggon sua origine dal 
fondamental disegno del Creatore. 

La inalienabilità quindi si è il carattere vero ed essen- 
ziale della sovranità, che in ogni popolo esclusivamente 
risiede. 

Ma come gli uomini vissero in società, conobhero es- 
ser preciso hisogno la formazione delle leggi a norma delle 
quali l'interesse pubblico regolarsi, al complesso di quali 
leggi il mome fu dato di contratto sociale, 

Se per poco la ragione splendesse in tutti ugualmente, 
e gli appotiti fossero in Lutti costantemente sottomessi alla 
ragione, non sarebbe stata necessaria veruna positiva legge. 

Si avrebbe tranquillamente ia società vissuto, ciascuno 


così facilmente dal popolo intero poteva adempirsi, men- 
tre ì due poteri, il giudiziario e | esecutivo richiedendo 
una applicazione, ed una esecuzione conbinna pronta ed 
energica, non potevano pralicarsi spedita 
polari assemblee, di cui ne era alquanto acomoda, se nen 
vuol dirsi diflicile la continua convocazione. 


cizio dei poteri giudiziario ed esecutivo nelle mani di un 
solo o dippiù, ed ecco la origine del principato. Anzi 
cresciute di molto le civili società sì in*numero che in 
intelligenza, lo stesso potere legislativo, hose vera e primo 
elemento della società, fu necessario affidarsi dal popolo 
a deputati per esercitarlo in suo nome, dapoichè era mo 
ralmeote impossibile tanto praticarsi da una estesa na- 
zione. 


siedono nel popolo, e dal popolo furona esercitati allor- 
chè erano bambine le civili società (Spafta e Roma ap- 
prestandocene il più bell'esempio) tosto gi conobbe il bi- 
sogno di affidare ad un solo od a pochi i! mero esercizio 
del potere giudiziario ed esecutivo in tutto od in parto, 
con quelle condizioni e limitazioni dalla nazionale rappre- 
sentanza credute necessarie. 


a pochi individui venne dal popolo affidato il semplice 
esercizio di tutto o parte dei cennati due poteri, da adem- 
pirsi personalmente o per mezzo dei suoi delegati o sotto 
quelle norme dal popolo prescritte, il nome fu dato di 
pubblico diritto. 


un tale eminente potere viene affidato, la pur troppo nota 
distinzione dei diversi governi ne promana. 


non consistere il principato, se non nel semplice esercizio 
più o meno esteso dei sovrani poteri per l'applicazione ed 
esecuzione delle leggi che dal potere legislativo sono e- 
manate, con doversi personalmente tanto dal principe stesso 
praticare, 0 per mezzo di autorità da quest’ultimo scelte, 
ed a seconda le norme dalla nazione prescritte. 


n. 381, è nelle città dell'Isola dai suoi incaricati; in Napoli presso il negozio del libraio Giovanni Pedono strada Fiorsntini n. 79, in Fironze presso il negozio di libri di Giulio Fontanelli via della Scala. 


mantenendosi dentro i confini della natarale legge pre- 
scritti. . î 

Ma per nostra fatale disgrazia la ragione trovasi affa- 
scinata da mille errori, ed è per lo più troppo debole 
per governare le proprie passioni. n 

Da ciò nacque il bisogno per la formazione di dette 
leggi, primario oggetto delle quali si fu la tatela dei pro 
pri naturali diritti, e per quanto il bene comune dell'as- 
sociazione era a permetterlo. . 

In breve ad oggetto di non perdersi dagli uomini lo 
esercizio di tutti i diritti che dalla natura promanano, fu 
necessario riunendosi in società farne di parte sagrificio. 

Ma l'applicuzione e la esecuzione di queste leggi non 


n 


ente dalle po 


Da ciò nacque il bisogno di concentrate il mero eser- 


Quindi sebbene tatti i poteri costitutivi la sovranità ri- 


Or al complesso di quelle leggi con cui ad un solo od 


A seconda poi.il numero diverso degli individui a cui 


Dalle premesse ideo sorge chiara la illazione, in altro 


In altri termini il priocipato, che ad uno o più per- 
sone puossi dal voto della nazione affidare, ha il carattere 
di una mera fiducia del popolo, o per usare una espres- 
sione più propria, ha la vera natura di un semplice man- 
dato 

Tale essendo l'essenza inalterabile del principato, ecco 
gli effetti che necessariamente ne promanano. 

1° Sarà sempre nel pieno arbitrio del popolo deporre 
il principe dall’affidatogli incarico, onde l'applicazione e 
l'esecuzione delle leggi dal popolo sovrano esercitarsi, ov- 
vero a suo arbitrio ad altri in tutto o in parte commet- 
tersi. 

Nè si tema in verun conto che i popolì abusassero di 
sì esteso potere, che punto non ripugna col carattere del 
principato, mentre la istoria maestra dei tempi ben ci ad- 
dimostra, che solo i principi sogliono abusare degli afli- 
datigli poteri dai popoli, i voleri dei quali essendo i vo- 
leri di Dio, sono quindi sempre conformi alle leggi di na- 
tura, e dalla ragione assistiti. i 

Per altro niuno tanto bene può esercitare i proprî di- 
ritti, quanto lo interessato stesso al di cui vantaggio © 
disvantaggio sì rapportino. 

Ed in simili casi egli fa d'uopo intendersi per popolo 
la maggioranza della nazione. 

Se la natura richiede che si esegua una risoluzione co- 
mune, fa duopo che ci dia la possibilità di farlo. 

Or la perfetta unanimità è quasi impossibile trattandosi 
di uno esteso numero, per cui bisogna prendersi allora per 
consenso di tutti il consenso della massima parte. 

2° E nei doveri della nazione il deporre il principe 
senza fargli alcuna ingiuria, attese le premesse, se tanto 
il comune reale vantaggio consiglia, mentre è legge pri 


* 
maria dell’uman genere, il vero ben essere ed il miglio- 
ramento dei popoli. 

Da ciò è sorta quella verità di pubblico diritto, che le 
nazioni hanno perennemente il legittwmo potere di governarsi, 
come credono meglio tornare loro più utile, =" 

3° Finalmente la decadenza del principe ha luogo di 
diritto, ove per poco le leggi scrupolosamente non adem- 
pie sotto cui trovasi statuito ed affidato il principato, os- 
sia quelle leggi base di ogni rapporto tra popolo e prin- 
cipe, il di cui complessa il pubblico diritto costituiscono 
delle nazioni. 

La condizione ipotetica della decadenza in simili  pat- 
tuizioni è ben sottintesa, sebbene spesso per taluni casi 
trovasi nei codici di pubblico diritto specificata. 

Son questi gli ineluttabili e necessart effetti, che chia- 
ramente promanano dai veri cd essenziali rapporti tra po- 
polo e principe, per trarre sua origine dalle leggi eterne 
ed immutabili del diritto delle genti. 

Con la guida invariabile degli esposti principî, perchè 
sulla natura fondati, fa d'uopo migliorare le nazionì le ri- 
spettive leggi di pubblico diritto, 

Fintantochè il potere legislativo non sarà intieramente 
con le possibili guarentigie dai popoli rivendicato, con ri- 
manere tutto al più ai principi il mero esercizio di potere 
e dovere applicaro ed eseguire le leggi o da per se stessi, 
o per mezzo di autorità dai medesimi scelte ed a seconda 
le prescrittegli norme, non vi sarà nazione che potrà van- 
tarsi di avere pervenuto all'apice di sua floridezza, ed al 
punto di sua governativa inamovibilità. 

Quindi ben si è dato il nome di governi di transizione, 
ai governi di quei popoli che non godono tuttora lo in- 
tero esercizio del potere legislativo, parte esercitandosi dai 
rispettivi loro principi. 

Presto o tardi conoscendo i popoli l'usurpazione fatta 
ai proprì diritti, a se legittimamente li richiamano, onde 
così pervenire a quel grado di perfezione a cui la natura 
li ha destinsto. 

Si è questa la vera causa della continua guerra tra pa- 
poli e principi e la instabilità dei governi, la maggior 
parte delle nazioni dundocene continuamente i più chiari 
ed ineluttabili esempi. 

La nostra tremenda lotta non ancor finita, anche di que- 
sta invariabile verità ce ne appresta -il più bello esempia, 

Distrutte le nostre franchiggie, soppresso il nostro pub- 
blico diritto dalla principesca Dinastia alla Sicilia nemica 
e irriconoscente, secondata e spinta da una classe di uomini 
vile, e malvagia indegni di avere il nome di nostri fratelli 
Italiani fummo obbligati alla fine rivendicare col sangue di- 
ritti sì sacri ed inviolabili, tentata pria la strada della 
moderazione. 

Igaoravan quei miseri che la nostra nazionale indipen- 
denza era stata decretata dalla mano di Dio, e ratificata 
da otto secoli di proprie e libere istituzioni. 

Ignoravao quei vili che un popolo di, eroi ha sempre 
sua vita, e sa vendicare al bisogno i sofferti torti. 

Ma tanta perfidia, tanta ingiustizia non era il prodotto 
di semplice desio d’ infruituosa dominazione, tutt’ altra era 
la causa dei nostri mali, delle nostre persecuzioni, della 
nostra schiavitù; si era dessa la naturale fertilità di questa 
Isola beata, da Iddio doppiamente nella sua creazione be- 
nedetta. 

Infatti ogni governativa disposizione sotto l’ inorpello 
di migliorarci, ad altro non tendeva se non ad ammiserirci, 
a succhiarci il sangue fino all'ultima stilla, ed a trarre i te- 
sori di questa terra abbictta ed infelice nella baldanzosa @ 
disprezzonte Metropoli, onde apprestare a degli esseri lo- 
quaci, parassiti, imbecilli, i più ricercati piaceri, le lucul- 
liane menze, ed uno sfarzoso lusso. 

Si è questa la vera ed unica causa perchè non si sono 
tuttora ricomposte le pendenti dissenzioni tra due Regni 
Italiani, da poter formare i più ridenti Paesi nell Tralica 
federazione, e che vi offrono al presente l’orribile e trista 
spettacolo di due fratelli, che con le armi alle mani si feri- 
scono mortalmente e tentano di uccidersi. 3 

Rappresentanti della Siciliana Nazione, che in questo mo- 
mento in cui scrivo avete ricevuto i suffragi di un popola 
già libero , a voi io rivolgo quest ultime mie deboli ma 
profetiche parole, 

Voi che per più lustri avete veduto conculcare ed am- 
miserire quest' Isola infelice, voi che avete veduto scorrere 
il sangue dei vostri fratelli per la rivendica dei sacri di. 
ritti della Patria Comune, a voi si a voi è dato tutto il peso, 
onde questi oltraggi, questi orcori più tra noi non si ria. 
novellino, 
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Da sì acerbi mali non possono garantirei lo leggi attuali 
di nostro pubblico diritto, e quanto tra noì è avrenuto 
Len tristamente co lo addita, ed allorchè parlano i fatti 
non si vogliono delle dimostrazioni. Pa 

Sembra quindi necessaria ed urgente la riforma delle sta- 
ininrie nostre leggi, onde gnrentirci per l' avvenire da ogni 
nero attentato dei nostri vinti nemici, ma sempre nemici, 

Questo pur richiede il progresso dei lumi, lo stato po- 
litico Europeo, e l'attualità dei tempi. 

Il papolo Siciliano, fin dal momento in cui sorse uns- 
nime con le armi alle mani tanto riconoblre indispensabile 
e non esitò di protestarlo , in faccia a tutti i potevi della 
terra. 

La nazione sempre sovrana ne ha il più pieno ed esteso 
diritto, @ voi per essa hen potete esercitarlo per legitti- 
mamente e pienamente rappresentarla. 

Nello accingerti però a sì grave e scabroso lavoro, sia 
vostro primo peasiero lo richiamare alla più stretta osservanza, 
il disposto del paragrafo 17 del titolo sulla successione 
al Trono di Sicilia, che nel codice di nostro pabblico di- 
ritto leggesi, con accerchiarlo dalle più invincibili ed in- 
violabili guarantigie. 

+ Questa leggo, con la quale vietasi qualunque altro prin- 
cipato ai Principi della Sicilia, si è Y onica ancora di sal. 
vezza per la indipendenza Nazionale dell Isola, e con que- 
sta soggia previdenza fu allora dai nostri pubbliciati che 
sedevano nel nobile consesso, proposta e sancita. 

La suo fulgida chiarezza si presenta spontanea, ma a 
togliere di mezzo ogni puerile risorsa dei nostri nemici, 
quel che era da se stesso logico e chiaro, fu reso inelut- 
tabile ed evidente da un dotto e ragionato lavora del di- 
stinto avvocato il cittadiao S, Bonelli (1). 

Sì o signari, palla semplice non osservanzi d questa prov: 
villa legge di nostro pubbli.o diritto, tutti i molì di Pandora 
questa classica lerra per tempo non breve acerbamento al- 
flissero. 

Sarà quindi vostro sacco e primo dovere salvare questa 
fondamentale legga dal nanfragio da cut è minacciata, rea- 
dendola salda, invalnerabile, ed eterna, Senza la esistanza 
di questa salutare legge, ad onta di qualunque ideabile 
umana guorentigia, saranno sempre in periglio sì la gostra 
libertà, che i nostri sacri diritti. 

Queste mie idee che come legate da un necessaria rap- 
porto gratuitamente oggi ardisco annunziarvi, dovete rite- 
nerle per una verità evangelica, a taato sublimandole il con- 
corde grido del siciliano popolo. 

Ma se farà d'uopo, non tarderòd a presentarvene la più 
ragionata e convincente dimostrazione. Se quindi sentite in 
petto amor di patria, se amatei vootri figli, i vostri cou- 
giunti, i vostri concittadini, conservate ad ogni sforzo la 
politica indipendenza dell'Isola nostra, ed allora rilorsando 
la Sicilia nel numero delle nazioni del Mondo, sarà sempre 
ricco, potento e felice. 


Vimennzo Aarzzo 


Introduzione e brano sull'equilibrio 
degli stati, 


Una terra, ché raggiata dal sorriso di Dio ferve di vita e affida al sem- 
plice istancabil moto delle forze fisiche e morali l' esistenza delle sue geno- 
razioni, richiama pec questa legge che governa il creato e svolge gli ele- 
menti di esso, gli antivài suoi dritti dalla polvere ov' eran sepolti per mano 
audace e tiranna. Stupendo miracolo mai visto nel mondo delle nazioni !.. 
Un popolo inerme ma intrepido , schiavo ma leale e coscenzioso nel reclamo 
solenne dei suoi doni calpesti, diviso ma uniforme e compatto di sentimento 
vi segna il di fatale quando dovrà lanciarsi animoso per atterrare il più 
mostruoso colosso di tirannia che ai tempi nostri possa rivaleggiarla solo 
coi Neronì e i Caligola di Roma antica. È quasi ridotto a domma in politica, 
che un popol maganaimo, un despota monarca fundano i germi al trambusto 
delle masse, e destano meraviglie di nuovo progresso. La nostra rivolta, 
Siciliani, la stupore a tutto l'orbe civilizzato e non avrà forse l' uguale negli 
annali'dell'umanità. Chi elargò il dominio delle conquiste al vinciore di 
Ajzecio? L'anima gramie di lai per fermo e il segreto invincibile dei suoi 
piani, che appena gli permettea svelarli in alto mare ai prodi che lo segui- 
vano. Chi resse i supremi destini di un Cesare, di un Macedone, di un 
Carlo V? Non fu la fina sagacia cen che tennero ia serbo gli affari dell'im. 
pero, guadagnarono Il dominio del Mondo ed ora siedono grandì sul trono 
della posterità? Eppure toccava a Sicilia preconizzare il dì glorioso di un'era 
novella e migliore! A Siciua che conscia della sua vetusta grandezza sfidava 
un giorno la sapienza urgogliosa delle prime nazioni dell'universo! A sicilia 
che madre di sommi intelletti non temò di emulare la Grecia mettendole al 
paraggio un geometra di siracusa un filosofo d' Agrigento e cente altri poeti. 
A Sicilia che vanta come solo retaggio del Creatore la libertà dei suoi figli, 
che fiaccò | orgoglio francese in un vespro; che alimentò di sapere le libere 
dinastie Sveva e Spaguola , benchè qualche triste rampollo ne tralignò. A 
Sicilia in somma cho vuole a morte e sterminio quella rozza di esseri che 
queno perpetuare in lunghissime schiatte i trofei del dispotismo e dell’ in- 

adlplr 

Siciliani siam liberi @ felici; e questo Cielo che bello s'incarva ai nostri 
sguardi animosi e par che inneggi le glorie di un popolo italiano risorto, 
più caro arride alle nostre nuove prosperità. Si è cominciata l'opera di tut- 
t'altra esistenza civile; sta ora nelle mani nostre suggellarla della virtà che 
ei farà sempre grandi e nazionali, la social fratellanza ia tutte le classi dello 
stato. Parlo insomma di quell'equilibrio politico che è }' unico mezzo anzi 
il segno precipuo came uu paese giganteggi nello stadio della civiltà. Go- 
s'era mai per noi il governo passato? Chi [o reggeva? era un falso sistema 
di scompagginamento, avanzo di barbarie e di cieca ignoranza. Masse sgra- 
mato componevano il corpo della società, che se la facevano a calci per man- 
dare a rovina Je migliori gerarchie civili e per disputarsi il dominio della 
forza, Vedevi tu il demanio della corte chiuso a intte le iachieste e giuste 

retese, che lo classi sottostanti potevano vantare su di un padre di otto mi- 

ioni d’anime. Il ceto poi della nobiltà (tranne alcano ) perchè sicura del 
patrimonio di averi privati, proscritta dal voto che V'esigenze dci rempì ri. 
chiedeano che si desse alla nazione per migliorare. La condizione illustre 
dici solì, unico sostegno alla durata dei troni, per olbagia strana e balorda, 
avvilila, in arresto, torpata in quegli slanci che poteano cangiare l’asprito 
all'industria, alla finanza, al commercio a tutto insomma il convivio sociale. 
Che diro poi della sicurezza pubblica affidato ad una mano di perfidi sgherri, 
di Jordi briganti? Chi Jesse nell'istoria di un regno comunque abbietlo che 


i fin dove possono esercitare l''attitadine allo sviluppo : Una forza estranca che 


la garcuzia di esso Si lasci alla discrezione di un' arinpia straniero, preczolata 
e vile, non curante dell interesse di coloro che non può chiamare fratelli per- 
chè di continuo li coglie al zimbello di sue magagne e nequizie? e quel che più 
fa orrore e vergogna accusarli di ladronecci e tranelii ment essa canaglia ga- 
vazzu nei baccano più sudicio della trutfa. Ecco una gran causa di anarchia e 
trambusto, Nè questo è 1) iuilo; e sarebbe lungo ridire la mole scompaginata 
di un governo senza base od equabile distribuzione di poteri, che però scemo 
di forze. D'eude mai quell’ incaglio continuo alcommercio? perchè l' industria 


(1) Si riscontri il foglio 1 6 seguenti di questo giornale. 


Tutto rispondeva nl progresso dei lumi di Europa, tutto 
ispirava coraggio magnanimità forza d'ingeguo e di braccio, 
già correvano ì pochi vintati dalla voce unanime: svento. 
lava il segno tricolore di nostra redenzione, l'imago di Cristo 
alti si sorreggeva da un prete, il nome di Pio 1X si bhe- 
nediva; cresceva la moltitudine, invigorivano gli armati, e 
già aggrediti dalla carogna soldatesca importerriti offron- 
tavano fanti e cavalli, e questi rovesciavano e quélli uccide 
vano, ed invilivano e rinculavano il resto, Questo fatto così 
soprendento se consideri la sproporzione dei combattenti fu 
il segnale non dubbio della vittoria; La fiducia di vincere 
in ogni attacco e di far nostra la ciuà e le fortezze rinvigori 
i gagliardi, s'insinuò nelle fibbre det men pronti giovani, pene- 
trò intatti, sì diffuse con tale entusiasmo che non fu più pro- 
blema il vincere. L fratelli de' suburbi e dei vicini pacsi 
volarono per soccorrere: si frugarono antichissimi palazzi 
baronali e si dissotterrava qualche irruginito cannone, altri 
se ne fondevano: ma dopo il breve volgere di due giorni 
di vittorie era mestieri che il Comitato provvisorio il cui 
organnmento devesi all'egregio e non mui abbastanza be- 
nedetto La Masa, in altro e più largo si fondesse ac- 
erescendosi di altri individui onde meglio reggere e prov- 
vedere ai bisogni dell'intera Si. Ha. 

Allora fre la pioggia di enorme bembe cd GL fracasso 
delle mitraglie ed il Lirar non iuterretto dei canvoni ostili 
si corse dai più cospicui cittadini, dalle prime intelligenze 
della capitale, e caldi tutti di amor patrio volenterosi si 
prestarono a caricarsi su gli omeri propiî, non senza lieve 
rischio e risponsabilità, dei bisogni di tutta la nazione, 

Miccolti nel palazzo Pretorio di un subito si divisero 
in sezioni, e si attribal a ciascuna la parte di sociali in- 
cumibenze che nell'urgente bisogno della Città doveasi sod- 
disfure — Si diè tosto pane, tnvaglio, ormi ed ordina- 
mento alle masse che ‘corsero a difesa d'ogni lato — Sor- 
prendento è prodigioso fu ogni pensiero, magnanimo ogni 
fatto — La cosa andò a beno, a vantaggio dell'universale, 
nè lode basta a ripetere il consiglio, fa previggenza, la 
sagacia , .' opportunità dei provvedimenti. A tutto ha mi- 
rato, a tutto ha volto l'occhio, a tutto è bastato, L'eco del 
popolo formato dalle masse, da' pensanti , da' grandi, ha 
rimeritato di perpetna riconoscenza, ed la benedetto i no- 
mi, lo imprese, le opere, i risultamenti, a dir breve, il 
tatto dell’ autorità provvisoria e della patria rigeverazione. 

La fiducia ispirata in ogni classe da sì egregia rappre- 
sentanza fece ubbidire con cieca deforenza a qualunque di- 
sposizione, L'ordine in tutto si mantenne, Vandamento del 
paese era qual nella pace. Tratto tratto si consegui- 
sno le vittorie, destavano sempre novello entusiasmo a 
tole che la moltitadine prima di sentire il voto de’ pen- 
santi sprezzava le futili concessioni regie, e ne bruciava 
le stampe, e tuonava di poi le solenni parole guerra querra: 
ormai non potevasi nè inficvolire, nè disarmare un popolo 
vincitore. Tatti i forti erano in potere della cità dopo 
la vergognosa fuga degli aborriti De-Majo e Vial. Si gua- 
dagnava il 4 febbraro il forte Castellammare, e fu dolce 
riabbracciare fra la gioja e le lagrime i nostri undici cori 
fratelli già segno a durissime sofferenze, 1l 5 nel gran 
Duomo s'intuonava il'Te Deum sotto la bandiera nazionale 
benedetta dal supremo nostro Sacerdote, e si rese più bella 
la vita nostra all’emozione di nuova voluttà celeste che 
avvivava i cuori sicilrani sotto il vessillo della libertà na- 
zionale , alle libere parole con che inauguravasi dal per- 
gamo il nostro sociale riscatto, 

Cessato il bisogno della moltitudine dei prodi, che avean 
già pugnato, e vinto, fu-primo scopo del Comitato Ge- 
nerale invitar pria tutti a cedero i cavalli della distrutta 
cavalleria, e consegnare insieme le armi inservienti a’ no- 
velli bisogni della Città, e subito dagli uomini più pronti 
venner depositate le armi, e consegnati i cavalli oggi ad- 
detti alla truppa nazionale. Dipoi rimandare alle ansanti 
consorti, agli angosciosi figli, i padri, e 1 mariti, e calde pa- 
role di gratitudine accompagnavano il congedo tenendo 
carì 1 nomi di tauti valorosi: corsero Losto i villici, e i mon- 
tanari alla voce del comando nelle domestiche mura, al 
caldi amplessi de' loro. diletti. Siusinnd appresso nel po- 
polo a deporre le ire contro l'avanzo della forza interna 
che tempo addietro aveva ineradelito su di esso con ogni 
sorta di Lortura, e sevizie, e gli odìî furon banditi, grande 
esempio di moderazione e di umanità, donde si proclamò 
con parola commossa il perdono. Si aprirono i teatrì e 
recò alta maraviglia la sera de' 6 il concorso, l'entusias- 
mo, gli evviva, allo sventolare la bandiera tricolore , se- 
gnalo della sicula rigenerazione; ms sopra tutto commosse 
la scena cara e maguilica che produssero fe dalei note 
dell'inno nazionale che si accompagnò dal’ popolo coll'in- 
trecciare e battersi dei ferri sguninati e proprio nel sen- 
tire universale gnstossi il bene della riacquistata libertà. 

Tutto si ricompose, la città riprendeva il consueto a- 
spetto, e spirava fiducia, sicurezza pubblica, ognuno al 
suo ufficio, le casse pubbliche dischiuse, i tribunali in fan- 
zione, i fondachi di tutte Te vie aperti sotto il vessillo 
nazionale; lume brillante in ogni prospetto di palazzo, 0 
di piccole case delle vie ampie e anguste, i magazzini di 
Toledo e Maequeda illuminati davano splendore e vita 
alla erttà. E sin dagli ultimi gennaro costituita la Guar- 
dia Nazionale, era mirabilmente riuscita ad ordinare com- 
pagnie e plotoni e farsi forte con instancabile sorveglianza. 
Assoldata indi la Guardia Municipale, e disposta nel inodo 

iù convenevole rassicurava ogni cittadino a tornare alle 
antiche abitudini. Ma sovra ogni dire e noi: e gli slra- 
nieri fummo presi da stupore nell'osservare la sohrictà ed 
i) contegno serbato dalle masse nei giorni di carnovale 
che successero alla vittoria. Il volgo secondo gli usi ispi- 


{n un ristagno senza l'attivaziona dei prodotti necessaria allo smercio? perchè 
lo stanco ed arsò contadino lasciare alla malora quel palmo di terra su cui ap- 
pens stendeva it giaciglio di un angosciosa esistenza ? Interrogetene if ‘difetto 
assoluto di equilibrio di utilità e di forze assai mal compartito per cui vien 
meno la fatica, enda l'iteoraggiamento e l'ultima classo si assonna in nun Îe- 
targo d’ozio e d’ignoranza. 

Toccò dunque al accolo del 48di vertere rigenorati i figli di'trinacria e ridursi 
in unica federale famiglia. Nella mente nugusta di un uomo sconosciuto di St 
nigaglia lampogginva da eran tempo uftanto nobif concetto. E perché Dio vuote 
la felicità dell'umain genere affidata precipuamente all'organo sacro dei suoi 
ministri, Pio TX fa primo che squarciò il velo di barberie che copriva |’ ofetto 
giardino d’ tintia. Si.. fra.etilsiam cutti dofla cima dell'nipi ai promontario 
di Litibeo : fratelli di una causa santa o sublime : fratelli contro l'ustrpazione 
straniera dei nostri deitij: fratelli perchè respiriamo l'aria riscaldata da vo syle 
Italiano. Ma finchè una lega dispotica ed abusiva tristamente in oggi vorrà di 
Nuova ricacciarti entro l'ascuro abisso di fatale servaggio; fineht sarem caldi 
e bollenti di quel fuoco che | Etna ciscalda entro le vene farem sempre guerra 
alrefiattario nopolitano; e non che it mare ci servirà di barriera di sepa- 
razione, ma i petti nostri ancora saran di buluardo inroncusso alle hais- 
nette nemiche. Fumano ancora di polve Je mara di questa Uittà cospiena!., 
orrore vendalico !., sbranar ta rabbia militaro in un difuvio di bombe e 
mitraglio su di una folla d'innocenti?.. minacciare la morte più cruda sul 
fiore e le speranze più care della patria nostra? Non serà mai da noi can- 
cellata cotanta scempi ‘ggine!.. Da un reggime quindi scomparto non si speri be- 
nessere e civiltà ma danno e sciagure : e forso doll’ignoranza di questo 
domma di sipicaza civile # popoli rineulano spesso da quelta linea di pro- 
gresso tracelata da un felice disegno di organismo sociale, Sarà questo 
impertanto il subbietto che verrò sviluppando atteggiato sulle norme im 
periose dei teinpi; e comunque degno di menti robuste, correrò quegli 
sudii di patestra intellettuale cho {i poco di mie forze morali esigerà. sullo 
sfascinme del passato si fabbrica un nuovo governo: gli etementi che lo 
compongono sono gli stessi : l'arte sta nel snperli solidalmente e civilmente 
addentellace. Un' integra morote parto della più coscenziosa ragione ; una 
politica riflessa sulla conoscenza la più intoitiva dei costumi della nazione: 
una sagace ripirtizione di classte di rispettivi poteri prodotta dapprimo da 
una fusione degli stessi giusta le vedute del genio sommo di Romagnosi ecco 
gli anelli di quel gran tutto a di quell’ eccelsa catena. Dirò con quella bre- 
vità che le angustie di tin giornale m’ impongono. Se non che a nostra giu- 
stificazione in faccia allo straniero o all’ ignorante oîtramontano che potrà 
addebitarci come a colpa la risolata emancipazione da Napoli è forza fer 
pausa alcun a Nun sarebbe d'uopo dirne più motto dietro la più echeg- 
giante voce della storia che parta chiaro la difeso di nostra costituzione per 
dare una tempra più gagliorda e impressa alle leggi. 

Ma pure lo senta chi nol sa c lo sappia chi nol vuole, che un nemico 
vinto 6 fuggiasco non può mai dividere col vincitore fe palme della vittoria: 
Un nemico vile 0 insolente non merita ln fruizione del minimo fra i dritti 
di chi lo conquise. Una razza infine d'uomini, esacranda per tutta sorta di 
scelleragine sfulgorata lontano maledizione eterna s'acquista o vitupero, E si 
vorrà quindi farla rientrare nel cerchio delle nostre relazioni? E ci si vorrà 
accusar come a colpa un bisogno un dritto un'indispensnbile necessità che 
ci astringoe da tutte le vedute della più alta nazionalità? E vi saran degli 
umaai che vorran | ultimo crollo allo stato di Sicilia? Blasfema per chi lo 
disso... Discorratela pure sur un modello di ragion fisica. Due corpi incom- 

atibili fra loro non possono rarcare quell’ ordita impostagli da un’ arcana 
egge che gli governa : la natura ne prescrisse il perimetro è gli arresta cola 


vorrà per poco consuciarli gli distrugge a vicenda. Così la ragiono morale 

che si atteggia #'couforma sulla fisica esige dei limiti prescritti allo corpu- 

razioni : 0 qualunque sta l'impero di circostamze emergenti eccidio e morte 

HA trasorbita , grida forto ttul seno dello stato una bep compatta so- 
anta, 

No.., non è spirito egoistico di municipio il nostro: è una gera santa di 
nazione cho ci allratella, è un senso istintivo di umanità che ci strings @ ci 
vuol tutti beati sotto un comune Emisfero, Senu anzi spente oggigiorno le 
borie municipali : e lì ove triste covava un germo di cieca vendetta più bello 
risplende il sorriso di un paese concorde alla sua città cunsorella. Siracusa 
porge animosa la destra alla magnonima Noto, che dimentica della buria di 
un'epoca di fatali acerbezze fa eco ni suoi voti di libertà. Catania sorride 
alle deferenzo generose dei sooi circostanti comuni, Messina benchè schiava 
fra de calene di una tirangin che di già tentenna, rispondo pure alla nustra 
invitta Palermo. Che più?... Taccia una volta Nopoli: resti superba, ma 
siolio è codurda nello sfoggio di sua spocrifa grandezza: faccia tesoro dì 
quell'ardire di che gli fu prodiga la natura, e lasci un popolo, benedetto 
del sieto, lo lasci quieto neHa sua oscurità ma non iscordi lo sperpero datu 
du noi a quella sua gemaglia che Farà riccapriccio a quanti leggeranno questa 
pagina luminosa d' istoria. Per tacer di tanti altri grandi basterebbero a far 
l'epoca nostra l'impavido ed egregio La Masa, il tremendo Miceli, il fulmine 
di guerra Scordato. Eletto drappello di prodi! faran sublime contrasto a 
quella genla vandalica che per immani efferatezze commesse e per aver osato 
insultare sulla vita dei più amoti nostri fratelli dannati in prigione, for di 
senno o sapere, resterà monumento d' infamia a chi ne avea il comando, e 
di gran lezione ai futuri che il più terribil flagello che possa Dio far piom- 
bare sulla terra si è l' uomo perverso. . 


L 


Una magica forza di concentrazione e di unità dinamica sorregge gli esseri 
della natura, che da specio svariote di particelle o molecole reogenti e fra 
loro compatte ne la sorgere un inagistero armonico e indefinito di leggi in 
che gi configura il creato e si sia. In esso fa vicenda del tempo non si sranta 
mai di rimutarne le condizioni o modi di essere non gia le attitudini po- 
tenziali che lo sospingono irrequieto ad un progresso invisibile. Il mondo 
morale su cui si atteggia it eivile e ne nssorde l'aspetto siccome fido ritratto 
sulle norme del suo inodello, segna non meno i periodi di quel alto destino 
anzi ne è rome l'espressione che lo riassume, L'umano ben' essere dunque 
poggia su i cardini saldi dell’ equilibrio di un regime che apre it varco 
alla felicità di uno stato : il quale per sua base ferma un' ordine morale di 
ragione su cui f. bbrica tutto l'edifizio civile che di continno si dissolve e 
ricompone deli' identica sostanza di clementi che come a centro di gravita- 
zione accennano a miglior convivenza, Eccomi aperto il campo ad um sog- 
getto di alto momento, Eccomi il quadro prospettivamente \ganrdoto del 
magistero sociale. Siam porsuasi una vofta che l'umanità forma unica per- 
sunalità morale cho cresce si svolge e gigantoggia cogli anni. La gioventù 
dal mondo e la sua robusta virilità sono due stadì che l'umauna razza ha 
segnato di civiltà 0 progresso nei secoli e nelle paziogi, Paregonate la schista 
caldea, fenicia, chinese, ebrea, culla greca Romana : di qua spiccatevi e scen- 
dete al secolo di Dante, di Newton, Macchiavello e Galiloo 6 vedretu nella 
faccia cambiata all'universo fo pruore del mio assunto (f). 


Giovanni DI Pistno 


n] 


UNA LODE AL POPOLO 


Son già due mesi che il mio cuore gemeva, la mia anima 
era straziata dal vivo dolore per la nuova degli undici ar- 
restati: dapprima non le prestai fede e corsi sino alla casa 
Amari, e raccerlatomi piansi nell'imaginare che ne toccava a 
veder peggio. Volai intanto da un mio collega giovine vigo- 
roso ch'era anche segno all'ira vialliana,lo persuasi a sottrarsi 
dal rigore della forza, Mincontrai appresso con duc egregi 
amici che siedono oggi segretari in questi Comitati e mentre 
era chiusa l'anima mia nell’angoscia, un alito di speranza 
mi ravvivava e incoraggiva con loro. I due giorni seguenti 
fui chiuso. La sera degli undici verso ore due quando era fitto 
il silenzio nella città c quando un pensiero, un desiderio 
occupava le menti, agitava i cuori di ogni caldo cittadino 
con sorpresa c gioia insieme la mia famiglia era visitata da 
ano dei più distinti nostri amici, quello istesso che il 10 
aveva temprato la mia amarezza, il quale si accomiatò con 
dire forse noi saremo non ultimi nella grand'opra, al grande 
avvenimento di domani. E maravigliosa in vero spuntava 
alba del 12 gennaro 1848 che annunziava al mondo, l'età 
nostra quantunque dalla tirannide percossa, non essere così 
bassa ed oscura da smentire le antiche glorie siciliane, 


(1) Continua a varie riprese. 


‘ 


rato da armoziosi strumenti prese a deliziarsi colle  ma- 
schere scorrendo a torme per le. vie pubbliche di pieno 
giorno, e faceva giulivo il pacsa senza afrenare nol più lieve 
disordine, così festeggiava il popolo il 6 febbraro giorno 
solenne. Dovea ripetere tale innocente gioja il 13 alla im- 
minente domenica, dopo il pianto versato il di innanzi 
sulla tomba dei martiri della patria ai solenni funerali; e 
più cran di accordo fe brigate, pronti gli arnesi, quando 
du tatti i canti della Città apparirono delle croci in alto, 
o tonghi filari di monaci e preti, che fermati nelle piazze 
nelle vie popolose, avanti le chiese invitarono i cittadini 
ad ascoltar loro divini detti. A vista della croce, alla pa 
rola degli apostoli di Dio, al nome di Pio Nono fu un 
voto il correre l'ubbidire; e con maravigliosa religione udiron 
lo evangelo di Cristo che imponeva vivere con unione ugna- 
glianza fratellanza, onde godere della libertà della rigenera- 
zione, I detti furon potenti energici divini, gli animi si 
scossero 8 inleperirono, c quanti erano ad ascoltare, tutti 
giurarono ad alta voce, cessino gli odî, cessino le vendelte, 
il bacio dell'amore siringa ln nostra fratellanza, sia pegno 
della nostra unione e del caldo foco di patria che e’ in- 
fiunma; e fra emozioni 6 lagrime si scambiavano gli abbracci 
tra fratelli e fratelli, 

Nè ancora è tutto; inferociva il protervo tiranno contro 
la bella Messina e proponeva distrurla, fa bombardava da 
tre giorni a rovina, ne incendiava il porto franco colle 
ingenti sue ricchezze, nol modo crudele come aveva in Pa- 
lermo fatto incendiare il grande edifizio del Monte di Santa 
Rosalia con immenso danno di tutta la misera gente, e la 
città di Messina imperterrita  pugnava, o rallegravasi ne! 
vedere 4 gsra gente di ogni lato pervenire a lei con armi con 
orliglierie e quel ch'è più con cuore ardente siciliano per 
difenderla. Correvano affaanosi i Palermitani benedetti pria 
dal Pastore ed accompagnati dall''entasiasmo del popolo 
dopo aver reso sacro il loro voto con giuramento solenne 
di vincere o morire, cd in ambi i casì mostrarsi sempre 
generosi Siciliani. Partivano i fratelli nostri e l'amarezza 
spremeva le lagrime da ogni ciglio , la città di Palermo 
sì vestiva a mestizia, e non si è vissuto che della brama 
della liberazione di Messima che ancora sospiriamo — Come 
fervidi voti porgiamo perchè si rompino i ceppi Liranni 
della grande Siracusa, alla quale consacreremo tutta L'opera 
nostra, per riprendere poi il suo splendore, l'antico do- 
minio sul valle despoticamente ritoltole. — Cosi stupenda. 
Talo mestizia ch'era difficile scendere nei cuori dell'ultimo 
volgo, vi penetrò a tale, che nei giorni di carnovale, nei 
quali altra volta la plebe era solita come dicemmo asson- 
nare nell’allegrezza le cure ed il peso della lunga schiaviti, 
e che ora voleva consacrare al brio di vera e sentita gioia 
per la riscquistata libertà , compresa dal cimento dei fra- 
telli, si compose in quei giorni a dignitoso contegno, da 
sembrare il concentramento dei dì della santa eddomade, — 
Questo è il solo, il primo esempio di un popolo magnanimo 
che per amor fraterno siasi tanto innalzato tanto distinto a 
dimettere ogni uso a privarsi di un onesto sollazzo, ande 
mostrare con ammirevole sobrietà, che anche l’ultima classe 
di Sicilia gode e piange sulle gioie e sventure dei fratelli. 
— Popolo benedetto tu sei solo così grande e sublime nella 
terra, 

Nò qui si finisce, I ladroneggi ridotti frequenti per il 
regalo fattoci dalla disperata ira della vile soldatesca che 
aprendo i presidi, le prigioni, i bagni, ed ogni luogo di 
pens fecero ovunque accamulare migliaja di assassini che 
hanno inondato queste belle contrade di gente lorda di vizi, 
zeppa di putridume e contagio , che aggrediva alla sco- 
verta coll'armi e facca trepidare l'onesto cittadino. A_prov- 
vedere in sì urgente calamità 11 Comitato Generale dispose 
il disarmo; la gente dabbene sollecita ubbiuì, fs malvagia 
in boona parte è stata colta dalla vigile e zelante guardia 
municipale e già sono rintanati ed impauriti i tristi. Ed 
è commendevole , come un gran numero di ottimi cilta- 
dini siensi prestati a rendere tutte Te notti servizio penoso 
a sicurezza della intera città, oltre quello nazionale e mu- 
nicipale, è capo a costoro il sommo autore del famoso pe- 
riodo del Vespro. — Le strade interne delle campagne 
cestano aflidate a Scordato e Miceli: bastano tali nomi per 
comprimere ed arrestare il delitto. — Con questi mezzi 
con queste volontà, con questi uomini generosi, or si vive 
miglior vita, e la sicurezza pubblica trova guarentigia in 
ogni passo a tulle ore per cui a lieto viso corre la gente 
agli affari e tornarono a popolarsi le strade ed a riani- 
marsì le interne comunicazioni. 

E respiriamo indipendenza e il sole più bello già risplende 
su noi e ci dischiude il hel cammino al godimento di una 
vita più serena e del tutto libera. Lia convocazione immi- 
nente del General Parlamento segnerà la navella era della 
Siciliana libertà: Sicilia rientra con altra gloria nel novero 
delle nazioni invidiabili. 

Lode a questo popolo che il soffio di Dio gl’ icpirò 
sensi magnanimi e sublimi, per cui è venuto a grendì av- 
venimenti a grandi fatti. 

10 marzo. 
Un Crrrapino, 


AT SIGNORI COMPONENTI IL COMITATO GENERALE 
IN PALERMO 

Ya nomo della ragione, della giustizia, dell'interesso nazionale, noi 
protestiamo, cgregi cittadini contro un'oltraggio che si vorrebbe fare 
il vostro buon senso, e alla delicatezza della vostra giustizia. 

Nel n, 10 del Giornale l'Indipendenza e la lega dopo essersi dato 
raggnaglio di talune elezioni seguite in vari Comuni, leggesi quanto 
seguo: 

» Dicesi che una delle risoluzioni preso (dal Comitato) riguarda 
2 l’ozione de' rappresentanti che si trovassero eletti da più Comuni. 


» mera il cui presidento sarà quello, che dovrà ordinare la riconvo- 
» cazione de' Collegi elettorali, ova il bisogno di riclegero si troverà. 

Noi non vogliamo, non dobbiamo anzi credero che una tale riso- 
luzione si avveri. Chi la ponesse in dubbio commetterehbe l'ingra- 
tissimo oltraggio di dubitaro della sostra lealtà e di quei principt di 
giustizia e di ragione che vi han guidato fia gui. 

Voi siete troppo sapienti e'giusti per sapore che un tale atto sa- 
rebbe anticostituzionale , lesivo de’ dritti de' Comuni, e dannoso ad 
un tempo, ; 

Spacciasi nella supposta notizia cho la ozione, diciam meglio la 
scelta dovrà osser fatta davanti alla Camera, E perchè? Chi ha tolto 
a' Comuni il siero diritto che lor dà la Costituzione del 1812 di ricl- 
legoro i propri rapprosentanti senza bisogno di un nuovo atto di vi- 
convocazione de' Consigli elettorali? IL paragrafo 5 del capitolo 9 è 
chiaro abbastanza perchè possa sorgero il dubbio che voi vogliate 
innovarlo a danno della libertà elettorale o municipale. Ess0 dico: 

» In caso che la rappresentanza di un distretto, 0 di una città , 
»o terra venisse per qualunque siasi causa a vacare, quel tale di- 
» stretto , città o terra potrà passare alla nuova elezione colle for- 
» me stabilito, 0 sarà dovere d'ogni Capitan d'arimo 0 Capitano giu- 
» stiziere l'intimaro la nuova elezione. » 

Or il caso di rinunzia da un individuo che cumuli in se più ele- 
zioni rientrando nella generica categoria di quella qualunque siasi 
causa per cui possa una rappresentanza vacare, è chiaro la intima 
della nuova elezione doversi faro (in mancanza del Capitan d'arme 
o del RIatIAiere da quello ist:s80 Commessioni elettorali surroga- 
gativo dall'atto di Convocazione del 26 febbraro 1848, cioè il par- 
roca il notajo anziano, e uno de’ membri de' Comitati. 

Noi sfidiamo la più sfacciata dialettica a ribbattore uo sì semplico 
ragionamento. 

Nè la divulgata innovazione incontrorebbo unicamente ostasolo nol- 
la precisa lettera della Costituzione; essa urterebbo di fronte il di- 
ritto de' Comuai che avessero contemporancamente fatto cadere l’ele- 
zione sullo stesso individuo. Supposta la vera , nascerebba la mo- 
struosità del convocarsi la Camera de’ Comuni monca in parte dei 
membri che debbon legalmente comporla: nascerebbe l’altra mostruo- 
sità che nella verifica de' poteri l'individuo scelto a più rappresen- 
tanze, o dovrà tolto assumerle (il che espressamente è vietato dalla 
Costituzione) 0 deve anticipatamente scegliere ; o allora alle prime 
sedute non sarà dato intervenire a que’ tali Comuni la di cui rap- 
presentanza venisse rifiutata. 

Contraria alla legge foudamentalo , al dritto, alla ragione, rie- 
sco adunque incredibile e non può ossere che falsa notizia l'anvua- 
nunziata deliberaziono del Comitato, 

. Ma v'ha di più. Un' ultima frase del giornalista parreblio mettere 
ia dubbio. che possa nella stessa persona cumularsi più di una pro 
cura. Egli dice: il prosidente dovrà ordinare la riconvocazione, ove 
il bisogno di rielegere si troverà. Che vuo) dire questo? È dunque 
un problema so debba o no passarsi alla rielozione? A noi, se non 
sapessimo che talora possono accecarsi anche ì più chiaro veg- 
genti, parebbo incredibile chie possa a tal modo dimenticarsi quello 
statuto fondamentale in nomo di cui è por cui sin dal 12 gennaro ab- 
biamo versato il nostro sangue. 

: Enesne: Udiamo quel che at $ 10 del cap. V della Costituzione 
sì dice: 

« Nessuno potrà avero nella camera dei comuni più di una pro- 
«cura, 0 di un voto , ed alcun membro della medesima non potri 
« POLIA o trasferire ad altri la procura jfattagli da’ suoi costi 
c tuenti, 

Diro della ragionevolezza d'un talo divieto sarebber parole perdute. 
Ma non è del merito intrinseco di esso che noi vogliamo discutere. 
A noi hasta il farvi riflettere cho finchè fo statuto fondamentale , 
che è il vessillo intorno a cui si siamo raccolti , non sarà legul- 
mente modificato dalla nazionale rappresentanza non è lecito innovarlo, 
tranno là dove una suprema urgenza abbia potuto a ciò consigliare. 

Ma sarà forse urgenza suprema la volontà di chi forzasi a cu- 
mulare in se più procure? 

Nò valga il rispondere cho la camera riunita potrà, coma su tutti 
altri articoli decidere anche su questo. Non si nega il principio: ma 
perchè la camera legalmente decida, così su questa come su tett' al- 
tre riforme, è mestieri cho essa legalmente sia composta, e che tutti 
i comuni vi abbiano quella leggittma rapprescotanza che la costi- 
tuzione comanda. 

Pretendere che la camera in tal modo costituita, decida se sia bi 
sogno o no di rieleggere, è una petizione di principio, una retroattività 
di legge, che solo interesse personale può mettero innanzi. 

Tutto questo non abbiam detto o signori, perchè possa da noi 
menomamente dubitarsi del senno e della giustizia del comitato; ma 
solo perchè non corra inosservata una proposizione anticostituzionale 


e lesiva ad un tempo diritti nazionali. 

Voi, ne siam certi, decidereto cho le ozioni sian fatte, @ tosto, 
pria che il parlamento si aduni, e che procedasi alle elezioni senza 
bisogno di nunve convocazioni ai termini del fondamentale statuto; 
she in ogni modo, se il tempo stringesse, e il Parlamento già fosse 
adunato, non si promuova nè si decida lo strano dubbio se sia di- 
sogno ono di rieleggera pria cho i comuni tutti abbiano fegittimi e 
individuali rapdresentanti ai tormini dello statuto medesimo. Voi in- 
fine non permettereto che in si importante questione debbano ri- 
naner senza voto que’ comuni che hanno incorso nel fallo non ad 
essi imputabile di cumulare, in un individuo più elezioni. 

Ma tutti questi panici timori svaniscono ripensando al senno, alla 
forinezza, alla giustizia che vi distinguono, In esso; como sempre, 
riporeremo con tutta fiducia. 

Voi ridirete delle indirette e interessate suggestioni, da chiunque 
esse vengano, e sia qualunque la forma che assumono. 

Un cittadino 
iminti—=<=——tm&mF—rFbÒ61t tP@Prt t'ats@@@-rttt 


CRONACA DI SICILIA 
FABSRIZO 


La sera doi 17 il Comitato generale sedetto sino a notte avan- 
zata e la commissione incaricata di compilare ia forma ufficiale le 
basi della convenzione proposta da Lord Minto ha presentato il suo 
lavoro. Dopo breve discussione fu approvato. Il senato di Palermo 
ha deliberato non darsi mai più in appalto le gabelle della città e 
fu nominato amministratore dello stesse il senatore Duca di Ver- 
dura, il quale ha rinunziata la gratificazione mensuale solita di on- 
ce quaranta. Alcuni dazi ebbero delle riforme, altri si lasciarono 
sull'antico piede sulla formazione dol Consiglio civico. 11 giorno com- 
pito le operazioni elettorali risultarono a deputati della città di Pa- 
lermo Settimo Ruggiero di Troiano, Stabile Mariano di Giuseppe, 
Amari Michele di Ferdinando, Ferrara Francesco di Francesco, 
Errante Vincenzo di Calcedonio, Casimiro Pisani di Pietro. Il 19 pel 
distretto La Masa Giuseppe, o Daita Gaetano. Tra questi sono al- 
cuni che si trovano eletti da più comuni. Si discusse il da fare in 
tal caso, ed il Comitato rimise la quistione alla camera, La noti- 
zia dell'espulsione de' Gesuiti, dello vario città d'Italia ha messo in 
moto alcuni contro i nostri. È desiderio de’ più, cho si lascino quieti 
godere la loro pace. La Sicllia tutta che va a riunirsi in Generali 
parlamento studierà le riforme, che crederà utili per lo ricche eor- 
porazioni, e che farà eseguire legalmente senza offesa degli indivi- 
dui e senza la profanazione tumultuosa di luoghi sacri procacciata 
[da uomini che altro beno non eercano, che l'arricchissi spogliando 
sli altri. 

? Il re di Napoli avuti i preliminari della convenzione tra Lord Minto 


» Sembra essersi dociso che essa dovrà esser fatta davanti alla Ca- * e il Comitato Gen. di Palermo elesse una commissione, per discuterli. 


15 


Questa dieesi fosso stala di parcra si approvassoro. Egli allora li fece 


pubblicare pe’ cantoni. Îi popolo dei fratelli Caini li stracciarono, e cun 


quella stessa bocca che avea gridato per la pappa’, e i maccheroni 
esclamarono «il re» desse loro lo armi con che subito sarianò per cor- 
rero a schiacciare la superbia del popolo Saraceno. Bravi i (ratelli 
Napolitani! Saranno più brave le loro gambe, 2000 di loro con alla 
testa Sacripanto riconquisturatino fa Sicilia, 
__ Il signor Enrigo Statella parte per Livorno destituito dalla carfca 
di Maresciallo, MH vile D. Giovanni venuto in Palermo, Dio sa con 
quali fini e dal giudizio popolare astretto a ripartire, avca giurato, 
la costituzione; e non solo è stato lasciato al Suo posto ma promosso 
a quello di Tenente Ueneralo Ispettore della fanteria di linea. già 
vuoto per la morte di Pastore. Tra quelli che come lui meritano 
la pubblica esecrazione per aver giurato contro la patria potete con- 
taro il fratello di quello D. Giuseppe Statella Colonello del 2 Lan- 
ceri D. Vincenzino Bagnara Duca di Montesantangelo gentiltomo di 
camera, ed il Principe di Camporeale Cavallerizzo maggiore. 

Sino a questo momento ci è arrivata notizia delle seguenti ele» 
zieni a 


RAPPRESENTANTI NELLA CAMERA DE' COMUNI 


Per Misilmeri. . .. L'avvocato Paolo Paternostro. 

Por Salemi . ..., Il cav. Emeriro Amari ad unanimità di votl, 

Per Marinco . . .. Ul Mese Ignazio Pilo Foresta marcloso Sca- 
etta. 

Per Trapani città . Il marcheso di Torrearsa, cd il signor Vito Bel- 
trani 

Per Monreale. . . . N Parroco dun Onofrio Tugliavia, 

Per Castellammare . N signor Simone! Nggio. 

Per Castolvetrano. . 1 signor Vito D' Ondes-Reggio. 

Per Paceco ... + . 1 cavaliere don Gio, Patt. Fardella, 

Per Partanna... . Il signor dan Giuseppe Ganci. 

Per Mazzarino. . . , Il conte Michele Amari, 

Por Partinico... . 1) signor Francesco Ferrara, 

Per Noto . ... +. ll signor Francosco Ferrara, 

Per Bisacquino . + . I Sac. Giuseppe Fiorenza. À 

Per Termini, . . . . 1 duo fratelli Ugdu/ena. 

Per Grotto . . . .. Avvocato Geatano de Pasquali. 

Por Alcamo... .. Sig, Francesco Paolo Porez. 

Per Mazzara . ... Sig. don Francesco Paolo Perez. 

Per Cofalù . .... 1 Barone don Carlo Bordonaro. 

Per Castrogiovanni . Il barone San Giuliano. 

Por Marsala. . . . . Federico Napoli o cavaliere Frunoesco Spanò, 


NIESSINA 


L'aspetto di Messina nel giorno 7 marzo. era terribile : somigliava 
la dea delle vendette , che scagliava fulmini sui vemici, i quali rit- 
chiusi tra bep mupiti bastioni , minacciavano vilmente devastarla, 
Dalle fortificazioni di Porta real basso, Andria , Rocca Guelfonia , 
Noviziato , ed altri meno importanti siti, da' primi albori sino al 
tramonto, feccasi vivissimo fuoco sulfa cittadella , e sul forte del 
Salvadore, 1 reali rispondeano con colpi sopra colpi contro le posi- 
zioni, che li attaccavano, e sulla città. X 

La bandiera regia della cittadella cadeva infranta da un destro 
colpo doi nostri: gli spaldi del Salvadore rovinavano : non muori 
guasti pativano quelli della cittadella ; in questa vi fu due volte 
appiccato il fuoco, che distrusse l'un dei quartieri. 1 soldati nel 
massimo disordine mal secondavano Ja voce de' loro comandanti , 
non potevano più sostenere l'azione : lo spavento, e la disperazione 
eransi impadroniti de' loro animi : tanto che quelli, che presidiavano 
il Salvatore, sì eran rivolti , como ad un porto , per ricovrarsi in 
cittadella ; ma un colpo di mitraglia mandato da' loro confratelli 
costringevali a tornare alla posizione, che avevano abbandonato, | 

L'attacco fu ripigliato il al seguente alle oro due p. m. quindi il 
9 ad interrotti intervalli, ed in ciascun di questi giorni avea ter- 
mine sull'imbrunire, con eguale successo. S 

Duc soltanto dei nostri perirono in questo singolaro attacco , € 
trenta se ne contano di feriti: I rogi immolati alla vendetta del 
fopolo furono 13, è 130 i feriti, di già trasportati in Villa 8. Gio» 
vanni, 

S3 l'annunzio della espugnazione del forte di Porta real Basso 
cagionò ena profonda impressione nell'animo del re Ferdinando, ii 
Buasto di quello del Salvatore, quasi inutilizzato (come ci vien rifo- 
rito da persona di riguardo, degna di tutto credito, provonicate eol 
vapore da Napoli), mise il colmo alla di lui indegnazione ; 0 dico- 
vasi, che abbia eszlamato : così dunque il popolo di Messina rispetta 
lo mie fortificazioni Non ardi alcuno rispondergli: un popolo non 
può, e non deve rispettare i mezzi della sua distruzione, che sono 
l'argomento ineluttabile di volerlo servo cd abbietto. A 

Un cupo silenzio sottentrava a quella eselamazione, Che non può 
l'ira nel cuore di re. Per più ore in preda alla più tetra malin- 
conia, non volle, che alcuno gli comparisse d'innanti. Tornato ad 
una calma terribile, ordinava, che sulla fregata di gnerra a vapore 
lo Stromboli s'imbarcassero tutto le bombe, razzi incendiari, palle, 
granate, e polvere, che avessero formato il carico di quel legno ; 
ingiungendo al comandante della cittadella , che senza risparmiare 
gl'innocenti, i sacri asili, i tempi del Dio vivente , tutta la città 
nostra incenerisso; non lasciando vestigio di essa, tranne quelli, che 
avessero potuto far dire al passaggiero: « qui fu un tempo quella 
« Messina, che tanto colebre sì era resa nella storia dì tutti i tempi, 
€ in guerra ed in pace: che tanti generosi figli avea dato alla glo- 
« ria delle armi e delle lettere : che tanto sangue , e tanti tesori 
«avea profuso per l'onore della propria nazione; amata dagli esteri 
« per la sua cortesia, temuta da' nemici della libertà.... essa è mi- 
« serabile avanzo della più inaudita vandalica distruzione! » Ma il 
passaggiero non lascerebbe di sclamaro :tra poco, eroica città, ri- 
sorgerai più bella ed imponente dalle tue rovine : il tuo esterminio 
ha fruttato la vittoria della tua nazione, la tua immortalità :.la tua 
sciagura ti ha santificato : il sangue de’ tuoi martiri griderà ven- 
dotta sul capo degli empi tuoi sterminatori; e tu all'ombra del sa- 
cero vessillo della libertà, sarai di nobile esempio a’ posteri, che la 
costanza e l'eroismo attirano l'ammirazione del mondo , fondasi su 
questo basi la grandezza degli stati. Ma la nuova della recente ri- 
voluzione di Francia oprava quasi per incanto , la sospensione di 
quel fiero comando , che un mal represso impeto di sdegno strap- 
pato avea dal labro di un offeso re. La provvidenza, la quale ve- 
glia su’ destini della Sicilia, servivasi di quel fenomeno politico , 
affin di sortirno il salutare effetto, di non far dipendere da’ cannoni, 
ma dalla prudenza di un savio e potente mediatore, il ristabilimento 
politico della nostra isola. Lord Minto otteneva ampi poteri , por 
conciliare la nostra pendenza col governo di Napoli, Agli orrorl 
della guerra par che vogliano succedere giorni di pace, se avrà il 
suo ellelto il progetto d'armistizio eho qui trascriviamo, —* 

Palermo 11 marzo 1848. 

Signore — L'onorevole LORD MINTO ambasciatore straordinario 
di S. M. Brittannica arrivato jeri sera, 0 col quale questo Comi- 
tato Generale è in trattativa, per comporre Je quistioni tra Napoli 
e Sicilia ci fece preliminarmente conoscere, elio il governo di Na- 
poli avea già mandato gli ordini al comandante delle truppe regie 
in eoteste fortezze di sospendere le ostilità, e cho inoltre quel go- 
verno era pronto a conchiudere un armistizio con la Sicilia, sulle 
bri dello « stalu quo » nel punto in cui l'armistizio sarebbesi con- 
chiuso. 

Per le considerazioni lungamente dibattute in questo Comitato ge- 
nerale, si è all'unanimità deliberato di potersi conchiudore siffatto 
armistizio, sotto le condizioni seguenti. 

i. La durata dell'armistizio sarà per un tempo indoterminato. 


2. Se una delle parti vorrà ritornare allo stato di guerra, sarà 
obbligata a dichiararlo all'altra parte otto giorni prima ti ripren- 
dere lo ostilità. . 

8. Dutante l'armistizio niuna dello parti potrà costruire opere con- 
bro l'altra, IAA 

4, Nel tempo dell'armistizio le truppe regie rinchiuse nolle for- 
tezzo potranno ricevere provvisioni da bocca per la semplice loro 
sussistenza in qualunque molo , anche comprandole ai prezzi cor- 
renti nella città vicino alle fortezze, : 

8. Tali provvisioni dovranno essere nella quantità assolutamente 
necessaria per vivere durante il tempo dell'armistizio ; di modochè 
alla cessazione di quosto le truppe rogie si trovino con tante pro- 
visto quanto ‘ne aveano al momento della concliiustone dell'armistizio. 

6. È vietato alle truppe regie delle fortezze , durante il tempo 
dell'armistizio, di poter ricovero rinforzo di uumini 0 di munizioni 
da guerra. i RE: 

©. Gli uMziali , sotto il comando delt'aminiraglio ingloso , s0u0 
dalle due pasti incaricati della sorveglianza della osocuzione dei patti 

idetti. 

*" Roi ROTTE tutto ciò a voi onde siato autorizzati a conchiu- 
dere l'armistizio colle condizioni anzidette, e consegniamo il prescate 
foglio a S. E. l'Ambasciatore di S. M, Brittanvica, il qualo si in- 
ica di farvelo pervenire. 
SReRA È Il Presidente Ruggiero Settimo, 
Il Segretario Generale M. Stabile, 
L'Indipendente 

È gg di ilar non sabbia potuto conchiudore perchè 
I regi della cittadella voleano provvisioni per 5000 bocche e i Mos- 
sinesi negavano trovarsi uolla cittadella un numero di uomini si e- 
sorbitante. Intanto da Messina è stato di ritorno in Palermo il co- 
lonnello Porcelli, ed ha avuto dello socrele conferenze col comitato 
di guerra. Si sa pure che il fuoco il giorno 17 ha ricominciato con 
più vigoria, 


COMITATO DI GUERRA DEL VALLO DI MESSINA 
Cittadini! 


11 Comitato di guerra sente il bisogno di rendere a voi grazie in 
nome della patria comune, per quanto aveto saputo fare 0 solfrire 
in questi tre giorni. ì 

Il Comitato, interproto do’ voti del popolo, volle opporre fuoco a 
fuoco, e forza a forza : egli volle che le nostre artiglierie rispon- 
dessero alle nemiche, cho da un mese fulminavano questa Città, 
volle mostraro alla Sicilia , all’ Italia, al Mondo cho Messina potrà 
essero distrutta non vinta, o cho fintanto che abbiamo un pezzo di 
artiglieria noi non cosseremo di diferderci da quel Colosso formida- 
bile che da tanto tempo ci ha cannoneggiati è bombardati con fu- 
roro vandalico, con ferocia da barbari, Pe 

Noi abbiam fatto fuoco e noi lo faremo secondo il bisogno o lo 
opportunità, perchè l' energia del Comitato di Guerra non è che il 
risultato dell'energia di questo popolo , il quale 6 pronto ad ogni 
sacrilizio perchè la causa Siciliana trionfi. i » 

Per notizio positive ricovute da questo Comitato possiamo affer- 
mare che, se molto in questi giorni abbiam noi sofferto molto più 
di noi han «sofferto i nemici nostri. PA 

{t giorno 7 furono dalle nostre artiglierie uccisi in oittadella tre 
uffiziali è 15 soldati, gran numero feriti; molti cannoni e mortari 
inutilizzati. ll giorno 8 arse un intero quartiero, À che stato sia ri- 
dotto il Salvadore voi lo vedete. In questi giorni un uffiziale passato 
in Calabria chiedeva un locale In Villa 8. Giovanni per trasportarvi 
430 feriti. Lo scoraggiamento ne' nemici è grande : essi conoscono 
di difendere una causa ingiusta ; molti uffiziali in questi giorni han 
chiesto la loro dimissione e già sono partiti : i rimasti sono combat- 
tuti dalle armi nostre, dal corso rapidissimo e mirabile degli avve- 
nimenti esterni, dalla indignazione del popolo Napolitano , il quale 
ha incominciato ad alzare coraggiosamente la voce 1n nostro favore. 

Ecco ciò che abbiamo ottenuto col nostro fuoco; ecco i risultati 
ottenuti del nostro ardire ; ecco i successi delle nostre armi! 

Cittadini] La simpatia dei Popoli non si rivolge che alla costanza 
o alla forza! I codardi sono sprezzati, calpostati © derisi, Il Gomi- 
tato non scenderà giammai ad un atto codardo, perchè ha l'orgo- 
glio di rappresentare un popolo prodel n 

La patria sarà riconoscente a tutti i servizi che attualmente pre» 
stansi per lei: e quando noi otterremo una pace onorevole e glo- 
riosa, la Nazione avrà una gloria e una ricompensa por tutti. Elia 
ha saputo obbliare il passato ed accogliere nelle sue file coloro che 
colpevoli innanzi alla legge si sono riabilitati prendendo lo armi, e 
spargendo il loro sangue per la difesa dei dritti comuni, Noi li ab- 
biamo chiamati fratelli; ed essi saranno sempre fratelli nostri quan- 
do la loro condotta avvenire sarà quella di uomini onosti ed amanti 
della Patria, : 

Coraggio! Porseveranza! la Vittoria è nostra ; 
famia ricada sui nostri nemici! 

Messina 10 marzo 1848, 


l'obbrobrio e l'ig- 


D. PIRINO Presidente 
Tommiso Lanni 

CarLo GEMELLI 
Rosario Onorgto 
ANGELO STAITI 

G. La Farina Segretario 


Corrispondenza di Marsiglia 


Sappi che il re di Napoli intende fare ora ciò che fece nel 1820 
il suo nonno di maledetta memoria, Non vi filato più delle sue pro- 
messe. Il 24 febbraro è pervenuta al ministero degli affari esteri 
una lettera di Serra-Capriola — annunziata nel Nazional — indiritta 
a M. Guizot; con cui si pregava quest'ultimo di interporsi presso Pio IX 
perchò dasse passaggio allo truppe austriache che avrebbero dovuto 
occupare Napoli — Fortunatamoate questa lettera trovò M. Lamar- 
tine agli affari estori ed una repubblica già proclamata, 


Articolo di lettera soritta du un Avvocato calabrese residente în Napoli 
ad un suo quico siciliano — în data de' 18 marza. 


Mi son consolato in sentire che diete felicomente giyato nella vostra glo- 
riosa patria, ed ho molto givito cho avete riabbracciato la vostra famiglia 
salva dal tirannico e feroce bombardamento. 

A ragione mi dite che siete rimasto estatico alla vista della vostra felice 
patria, dell'eroica Palermo. L quale Italiano non è rapito in un'estasi di af- 
fetto e di meraviglia nel contemplare cotesta città tanto famosa ch' è stata 
la rigeneratrice dell'italiona lrberta? cotesta città che attira la simpatia, e 
l'ammirazione di tatta l'Europa — Lo tui sento vivamente commosso al rac- 
conto che mi fate del pubblico entusiasmo che regna in cotesto suolo di E- 
roi che hanno liberato non solo fa patria terra, ma quasi l’Italia tutta dal. 
l'infernalo virannide,:. e voi ora calcato cotesto suolo divino...j gioile .. gioite 
della patria glosia... detta gloria Ituliana, 

Napoli è divenuta una cità di mille puititi contrari. Accenti di odì, di 
rancori, e perfino di minacce da per tutto si ascoltano. L veri liberali qui 
sono pochi, e costoro senza unità, senza energia. Gli stupidi, 1 vili, e gli 
iofami sono molti. Vi è stato un principio di controrivoluzione, ma è stata 
spenta in sul nascere... Molti lozzari sono stati arrestati con delle bombe 
in mano. Sono state arrestate alcune persone prezzolate, onde turbare l’ot- 
dine pubblico, 

Degli affari della Sicilia qui non se ne sa nicote. Il foglio ulliciale Lace 
su di ciò con dispiacere di lutti. Vi è uno scontento generale per-l’attuale 
ministero, che facilmente cadrà. — Quasi tutti i napotitani sono invidiosi della 
gloria Biciliana — 1 Siciliani che qui si trovano sono stati imputati come 
autori di una contrurivoluzione... infamia... infamia... ipfamialti 


CRONACA ITALIANA 


paralitico, ha fatto ritirare dalla polizia le chiavi di tutti 


spuntata, che stanca il braccio di chi la manoggia. La celebre log- 
go stataria, e le infornali dichiarazioni del 22 febbraro furono ac- 
colte col ridicolo dai milanesi, i quali accalcatisi per le vie grida- 
rono quella essere la loro costituzione. 1 compromussi politici si di- 
stinguono pubblicamente col nome dei Pio, e compromessi politici 
sono quasi tutti, perchè ogni classe sistudia ad entrare nell’ agita. 
zione. Si vocilerò, che siano stati grandi alterchi nolla famiglia stossa 
del vicorò, di cui i figli, o la moglie, come italiani, e lombardi pro- 
tostano contro la crudeltà permessa dal padre , o marito. Il mal- 
contento è generale, e nelle campagne non ha limite; lo aumontano 
giornalmente i furti, che a man salva commessi si credono fatti da 
emissarii di el : le truppe si sono accresciute in ogni punto, le 
sponde del "Ticino sono sposse di baionetto tedesche, ma in onta a 
questo la posizione lombarda può assumero un contegno risoluto, 
appoggiato da forze formidabili, Sono desertati e corrono verso l'1- 
talia alcuni roggimonti italiani, che militavano nell'impero, Si parla 
di una legiono lombarda, che si va ordinando in Piemonte da' pro- 
fughi, e dai moltissimi, che nell'impossibilità di agiro in patria por 
la salute della stessa, l'abbandonano. i soldati boemi, ed uagheresi 
coi toro ufliziali protestarono contro gli ordini di non reprimore colla 
forza le innocenti dimostrazioni del popolo , ed in una zulla 
tra studenti, pavosi, e soldati austriaci essi si misero dalla parto 
dei primi, In questo stato di cose la rivoluziona par certa in Lom- 
bardia, 1 tedeschi non militari, cho vi abitano fan fardello del pro- 
prio, 0 passano lo Alpi, i mercanti milanesi chiusi in Triosto i lo- 
ro conti si ritirano da Genova le mercanzie, e dicesi la Valiellina, 
la Val Camonica, ed il Tirolo siano di già insorte. Ma il 2 marzo 
nella stamperia reale di Milano si preparavano varie disposizioni 
imperiali contenenti tutto le franchigie, che fruiscono gli altri po- 
poli della penisola, tranno l'atto di una costituzione. Questo comin- 
ciar di concessioni par verosimile, perchè dopo avore i boumi diretta 
una loro istanza agli ungheresi per farsi promotori d'istituzioni li- 
berali da domandarsi all’ imporatore, dopo avero gli ungheresi pro- 
testato di non volor combattere contro i sudditi, che quelle chie- 
dessero han fatto una dimostrazione, e l'arciduca palatino si è por- 
tato a Vienna prosso il consiglio di Aulico, dovo si discusse la no- 
cessità d' importanti concessioni alla Boemia , all’ Ungheria, ed a 
tutte le altro provincie, e dovo i consiglieri, eccettuato il solo Met- 
ternich, si sono mostrati proclivi. I ducati di Modena, e di Parma 
camminano , 0 cammineranno sempre del piede stesso della Lom- 
bardia. Nogli stati sardi continuano le riforme, le concessioni, 6 i 
preparativi di guerra. Alessandria oltre alle munizioni delle quali ab- 
bonda, si provvede di viveri. Così fanno le altre fortezze. Al pri- 
mo marzo ordini pressantissimi partono dal ministero di guerra per 
l'aumento degli eserciti, e i sindaci con invito chiamano tutti i mi- 
litari provinoiali congedati appartenenti alle classi 1822, 29, 24 di 
tutti i reggimenti di fanteria , 1821, 22, 23 del corpo dei bersa- 


gliori, 1822, 23, 2% del treno di Proviandà. Pare che in caso di- 


guerra la tompesta minacci il Genovesato. In Gavi arrivò un fore- 
stiore, che cercata una guida si portò a Pastorana, ove fu combat- 
tuta la celebre battaglia di Novi. I paesani vedendoli sconosciuti eu- 
trarono in sospetto che fossero tedeschi, e l'inseguirono sino a Novi, 
ove il forestiere fu arrestato. Era russo , e colonnello del Genio. 
Altri due forestieri superata la montagna Mesiona , donde vedesi 
Gavi, furono inseguiti, e riuscirono a fuggire. Intanto dal ministero 
dell'interno partirono per Novara, Chambery, Aosta, Chieri, e Vo- 
ghera ordini assoluti di espulsione de' Gosuiti, e si pubblicò lo sta- 
tuto fundamentale, che in Genova non è piaciuto, anzi ha contri- 
buito al malcontento universale svegliato dalla dimissione data al 
generale Quaglia eccellente militare per avere scritto un articolo 
sull'amnistia. Agli undici, e mezza del giorno 6 una gran folla di 
popolo partita dalla piazza Banchi protestò sotto le finestro del ge- 
nerale contro quest'atto di arbitrio a nome della nazione italiana, e 
gridò: Abbasso il ministero, abbasso il governatore. 

Dicesi cho il movimento si è portato avanti, e si è dimandato il 
ritorno dell'antica repubblica. Giustissima pretesa non contraria af- 
fatto agli interessi della mazionalità d'Italia. Sarà essa più potente- 
mente fondata quanto più numerevoli saranno le frazioni compo- 
nenti Ja lega, i quali non potendo esistere e sostenere da se la pro- 
pria individuafità han di bisgno di quella. Solo pare che il tempo 
non sia opporiunamente scelto, e perchè la forza ben costituita dal 
re potrebbe separarli, e perchè i Tedeschi vicini potriano averno 
vantaggio. —In Toscana arrivo continuo di profughi e proscritti lom- 
bardi. Il comitato delle signore Fiorentino eletto por l'accettazione 
delle offerte di sommo impiegabili alla fusione di un cannone per 
la guardia nazionale ha raccolto il bastevole. I due che sono par- 
titi il primo marzo da Genova, sono giunti in Roma tra due ban- 
diere con iscritto —I Genovesi ai Romani, e l'antico, 6 nuovo motto 
italiano : Dio e il Popolo. Quivi si è un grande aspettare per la co- 
stituzione. Dopo la notizia della repubblica parigina i Cardinali un 
dopo l’altro si recarono al Quirinale per sollecitarla. Il papa stette 
alzato sin dopo la mezza notte per esaminare l'operato della com- 
missione incaricata del progetto; e bandì con paterni senzi al popolo 
aspottasse un qualch'altro giorno, perchè il dare una rappresentanza 
per gli altri principi può essere il fatto di un momento, ma per lui, 
che riunisce în se due poteri assai distinti deve essere il prodotto 
di una lunga, e ponderata medetazione. Egli non ha approvato l'i- 
dea del P, Ventura di fare de’ cardinali una camera di Pari: vuol 
serbare il sacro collegio particolare, e spirituale suo consiglio. 

In Napoli furono due gran tumulti sedati dalla guardia nazionale, 
il primo senza fuoco, il secondo dopo alcuni tiri di fucile, per cui 
al mercato, e nel largo del castello si ebbero tre morti, e nove fe- 
riti, L'aveano suscitato i lazzaroni. }l re in principio avea sparso tra 
loro 86,006 ducati, perchè facessero una controrivoluzione , alla 
quale non riuscirono, Ora unitisi ai gendarmi già licenziati, ed ai 
birri dimossi vogliono arricchirsi colla rapina e far tornare l'antica 
forma di governo altri due partiti di repubblicani, e costituzionali 
pee cui gli attruppamenti sono spessi in tutte le ore © in tutti i 
uoghi. 

Agli 11 del corrente vi ebbe luogo l’ espulsiono dei Gesuiti, cho 
accompaguati dalla guardia nazionale si ridussero a Baia, donde un 
vapore li avria trasportati a Malta. Il 13 si voleano cacciati i Car- 
melitani, 6 la plebo si oppose. 


FRANCIA 
Indirizzo dei Polaschi residenti a Parigi al governo provvisorio. 


Cittadim 1 
li comitato centrale della società democratica polacca si presonta 
dinanzi a un potere, cho saluta con gioia come l'emanazione 0 la 
rappresentazione vera del solo sovrano legittimo in un pacse libe- 
ro, del popolo, 


In Lombardia il governo è gravemente ammalato. La nuova po- 
litica lo ha attaccato alla testa.fierissimamento. Z cappelli, le fibbie, 
i Ts Deum, è Miserere gli hanno esacerbato il male. Ailo spirare 
di febb. fu in grande apprensione per le campane. Temendo un 
qualche suono a stormo l'avesse potuto fare apopletico, o pel meno 

campa- 
nili. Il terrorismo di questa per quanto spietato è divenuto arma 


Ù) 


« Lo fa in nome della società che rappresenta. 

» Lo fa in momo della Polonia, del suo popolo oppresso della sua 
esistenza sconosciuta, dei suoi diritti calpestati. . 

» Lo fa in nome de'suoi doveri, il primo dei quali consiste a ri- 
spondere presente! ad ogni appello di libertà. 

» Ebbene, la società democratica polucca , questo costante rap- 
prosentanto della rivoluzione del suo paese, risponde ancora presente! 
alla gran voce della vostra rivoluzione , certo ora che la sua ri- 
sposta sarà da voi rogistrata, e che, ceheggiando fino alla Polenia, 
vi portorà l'incitatrico convinzione, che appena risorta , la nazione 
polacca potrà occupare il suo posto al fraterno banchetto dei popoli. 

» Tolferata sotto il regimo degli alleati, dei nostri oppressori, la 
società democratica polacca può d'ora in avanti sotto quello dei fi- 
gli della libertà apertamente lavoraro per l'indipendenza della sua 
patria, per la libertà, l'eguaglianza, la fratellanza dei suoi cittadini, 
ea l'omancipazione sociale 6 politica pol progresso morale e intel- 
ettualo del suo popolo. 

» Sola depositaria , nell'emigrazione polacca , di questi principii 
sacri sui quali riposa la futura salute della Polonia; sola ereditaria 
di quest'ultimo sforzo per cui la Polonia proclamò non più solamente 
i suoi diritti, ma ancora i suoi doveri o i snoi principii; la società 
democratica pretende di rappresentare fra voi la rivoluzione polacca, 
cho vivo eggidi una vita interiore entro il cuore delle masse, aspet- 
tando il momento di entraro per uno sforzo simile al vostro nella 
via dell'azione. 

» È come organo di questa socictà che noi desideriamo entrare 
fin d'oggi in regolare o costante relaziono con voì, essendo questa 
l'unica maniera per poter regolare il compimento dei nostri dover 
verso la nostra patria è verso la Francia. 

Viva la Francia! viva la Polonia! 
Saluto, fratellanza. 
Il comitato centrale della società demorcatica polacca. 

Stanislao Woreell, Alberto Darasz, Vincenzo Mazurkiowivs , ll 

generale Szuayadz, Vittore Steltinann, 
Parigi, il 23 fobbraro 1848. 


— Dal Cost. Subilpino : Ci giungono per via straordinaria da Pa- 
rigi Je notizio seguonti. 

I comunisti hanno tentato di abbattere il governo provvisorio; 
ma il governo potè in tempo provvedere e sventare il complotto. 
Quarantamila porsono si reearono alla colonna di luglio; ritornando 
avevano a capo Lamartino da molti acclamato primo console, L'am- 
basciadore di S. M. il re di Sardegna ebbo un convegno con Lerd 
Normanby por connscere l'attuale situazione delle cose, a convenire 
dol eontegno da tenersi, L'ambasciatore ingleso nou seppe rispon= 
dere in modo definitive, perchè notizie di suprema gravità gli erano 
pervenute*da Londra. Recatosi questi poscia dal signor Lamartine 
per eonoscore le intenzioni della Repubblica relativamente alla po- 
litica straniera, rispose l’ illustre membro del governo provvisorio, 
che la Francia vuole la pace ed ama le nazioni como sorelte; ma 
che la guerra sarebbo inovitabile ove l'Austria s'attentasse di vio» 
lare il torritorio o l'indipondenza degli stati italiani, 
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AVVISI 


Lodo eterna a quel suolo, cho fu la culla di un genio! La terra 
che vide i primi felici albori di quell’ astro possente, siedo tra' fa- 
sti della scienza, no parlano i secoli, un legame unisce le genera» 
zioni, e quel vincolo per essa, è un tributo di gloria, e di amore, 
Il genio come aquila spiega sublime il volo, ed arduo, nuovo è il 
suo cerso, cho contempla il pensioro dell'uomo, mentre l' ardi- 
mento e la fatica di lui ne è gran fatti da meno. : 

Si loda Sicilia di un grande, Filippo Parlatoro botanico insigne 
che innalza il monumento più duraturo in quello aringo, dove si mo* 
stran le orme di Linneo, di Teofrasto, di pochi rinomati, di po- 
chissimi immortali. 

. Egli produce un’opera per nome la Floria italiana, ossia descri- 
zione dello piante, che nascono spontanee in Italia , e nelle isole 
adiacenti. E dessa ricca di bei quadri di geografia botanica, tessuta 
secondo che si conosco in fatto di Morfologia e di organografia ve- 
getabile, e porta pregio ancora per la geografia agricola, che il Par= 
latoro vi ha voluto aggiungere come per corona. 

Lo scienziato, il geografo, il letterato, l'agricoltore, il pittore a- 
vrauno a grado un simil prodotto, é noi tutti sicoli dobbiamo volon- 
terosi, e lieti meditarlo, perchè l'opera di chi rallegrava nascendo 
la terra, dove nati noi siamo. 


Studi sulle costituzioni dei popoli liberi, opera di Sismondo Sismondi 
recatu dul francese nell'itulico idioma, da Achille Castagnoli di 
Bologna, comentata da Francesco Paolo Perez, prima edizione. 


Niun' opera di politica è tanto opportuna in questi tempi, quanto 
la succennata di uno de’ geni, che più onorarono la subblime scienza 
di stato e d'umanità; di uno serittore, che, quantunque nato al di 
là dall’ Alpi, fu di italiana origino e in Italia più che altrove di- 
morò, e si fe' dotto ; d’un uomo, ne'cui libri non trovansi nè le 
utopio nò le astrettezze straniere, ma quel vedere netto, positivo , 
ch' è sì proprio della nostra nazione, il voltarla nel sermone italia» 
no (forse men barbaramente che non fu fatto sin qui da altri) con 
comenti di tanto letterato e pensatore qual è il Perez , credo sia 
proposito di buon cittadino. Però non dubito che il popolo sigiliano, 
pel quale preeipuamente si pon mano a questa impresa, non sia per 
largamente incoraggiarla ; e tanto più oggi che le alte discussioni 
politiche a cui aprirà campo la convocazione del siciliano parla» 
mento la rendono d' immediata e somma utilità, 

Uscirà in luco per associazione a dispense di cinque fogli di stam- 
pa in 8° graude , edizione elegante e correttissima , al prezzo di 
tarì 2 siciliani per ogni distribuzione. 

a l'opera consterà di circa fogli 23, con gentile coperta alla 
rustica. 

. La prima dispensa in sul principio d'aprile, 6 così via via senza 
ipterruzione, di nese in mese, . 

ca: presi si quotare presso il sig. Antonio Muratori libraro 
a Toledo vicino la chiesa di san Giuseppe i 
di Domenico Lo Bianco, via Alloro, ata 


Palermo 7 marzo 1848, 
ACHILLE CASTAGNOLI 


I Direttori proprietart 


AntoNINO B MicustB SILVESTRI 


Palerino 99 marzo 1948. 
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Finehè non avremo la comunicazione coll'estero si pubblicherà un foglio per ogni settimana. —Gli associati in Palermo, 


periti rieti litio cirio rta dti iinoaziczio trici ritenta 


e negli altri comuni di Sicilia restano vincolati per quel numgro di fogli, che 


si pabblicheranno nel corso di tre mesi; per l'Italia è per l'estero l'assoriazione è obbligatoria per sci mesi. —Gli associati di Palermo, e degli altri comuni della Sicilia »agheranno alla popnenna del primo 
laglio tarl set, importo di otto fogli, e così di seguito: gli associati d'Ititia, è dell'ostero pagheranno tarl 15, importo di venti fogli. — Lo associazioni si ricevono in Palermo presso i direttori Silvestri 


Lugo 8, Anna n. 2, è presso il negozio di libri di Giovanm Pedone 


via Macqueda n. 157, via Toledo n. 201: Emporio Librario piazza Marina n. 47 di Decio Sandron e nella sua libreria a Toledu 


n. 381, è nelle città dell'Isola dai suoi incaricati; in Napoli presso 11 negozio del libraio Giovanni Pedone strada Fiorentini n. 79, in Firenze presso il negozio di libri di Giulio Fontanelli via della Scala. 


JL PARLAMENTO 


Tutto è santo fra’ liberi, co il voti, è le sporanz: 0 gli al- 
lori, e de gisjt. 0 ta to nbi dichi nascera por segnar lo istorie colla 
srentira dell'empio, e da saluta de' popoli, mostran que carattere 
solenne che ammirano 1 secoli, e a cui l'età cono in tribulo aggiun- 
£0) sempre nuova luce, e ballezze, 

Kisorta, o Trimicria, e dell'alba, cho tinse di bsnefico splendore 
ls cuno dell'Etna rallegrando le sicule fronti con un ragio di Bio, fino 
è questo giorno, che presenti compiuto le brame de’ liberi non si 
ritrova che una sequenza di fatti lu.pinosi, una mirabil Citena di 
moravigli.. Apparve il di che venne salutato dalla voce de forti 
cone furiero, è ministro della libertà, che, antica Da per noi do- 
vova sedersi fo sugli altiri occupati dalla tirannide Imqua; e sta nel 
suo meriggio quell'astro, che vido all'ombra del Santuario de- 
porre gli acciari , udì disciozliore  cantici al Signore per la vittoria 
ottenata, e per la pace, e felicità della Patria, Un popolo che sor- 
3, per abbattere di trono, una gente, cho rivendicati i suoi dritti, 
guarda con nobil ferocia quel ferro che infranse il vincolo tss41to da 
gacrilega destra ; l'entusrasmo politico nella sua ispirazione, | amor 
di patria nella santità delle sus glorie; Triquetra in somma nell'an- 
poscia, 0 fra le cateni, e la madre istessa de generosi lieta, @ bolla 
al sorriso celeste di libertà, appresentin quello spettacolo sublimo, 
cho il fislto della patria, tl vato, il gu>rrisro, il filosofo contempla, 
uffron qual deamina la cui rimimbranza non ticerà tra quelli, 

e Cho questa etado chiameranno antica, n 

L'aurora del 2 corrente splenieva sull'Oreto, o Palermo, la città 
degli amori, la sodo del genio si mostrava ia tutto il nitivo suo 
fulgore, ricovendo una corona im noctale dalla Misa che conforta 
lo sacre tombe de' martiri, Suoniva a gazzarra il bronzo de' Sin- 
tuari, ed tl popolo a largho preso trasva pe' luoghi dove parla lie 
bertà col suo divino tinguaggio, duve i misteri della Patria si oton 
svelati dal labbro santo di Dio. Palurino fece risuonar di liete voci, 
e di piausi fstosi le pareti, che venerande , ed augusto serbino il 
vessillo del forte esterminitor degli Albigosi, e tornava tenero con- 
solatito il vedere it vecchîo padre che erudiva i figli colla sollen- 
nità di quella festa nell'armor della patria; il miraro lacrimose fe ma- 
dri offrendo al Signore come in dono la prole su cui non volgeranno 
alterrite gli sguardi per la rabia insana di despota crudele, 

Convennero in quel te pio S. E. Arcivescovo, il Comitato, gli Eroi 
tutti distinti, 0 rinomati per la nobil difesa della terra natale +0 
Vingegno , e il saporo, e la carità di patria, e il valore anlavano 
umili a raccogliersi sotto il braccio del Signore por essere vieppiù 
santificati.. è 

AI primo si chiese grazie dal Cielo, se ne adlimint) il Patroci- 
nio posseate coll’olocansto dell'altare; e l'arpa del Lovita, como quella 
di Aronne infra gli Ebrei, religiosa , e politica iasiom> , ram nen- 
tava al Dio dsgli Eserciti la promosse fatto a' padri del fedelo , è 
vittorioso fsraello, gli ricordava cho libsrtà fu it patto augusto dato 
a quell’ essere, che ha vita per amore, grandezza per virtù de- 
stino pel Cielo. 

Co np uto il sacrifisio; il presidente al Com tato, l' itlastre Rug- 
giero, si diedo ad enunciare i provvedunsnti, le curo di Ini e degli 
altri generosi par la saluto di Sicilia, e trattati di acc »rdo, che si 
eran tenuti col tiranno per opera del plenipotenziario Tagl330 , ed 
apriva il Parlamento nol quale il voto della pitria dovrà per 83 npre 
stabilire il suo felice avyWh're. Esultaati evviva tennero dietro a quel 
caldo discorso, e le lafritha della gioja cho si svarssro in quella fu 
ron il chiaro segno che l'amor di patria anima con viva forza il 
petto de' Sicani, è che non ci fa sscondi al Ri nuno, el al Achivo, 

I rappresentanti comunali, o de' distretti si unirono sulla sera in 
General Parlamento, dove si attesa alla riconoscenza de' dritti di 
ciascu rappresentante, ed all'ordine, ed ar.nonia delle camore dei 
Pari cioè, o di Comuni. 

Si applicò indi l'animo alla elezione de'presidenti a ciascuna delle 
camere, e quello della camera de' Pari si fu il Duca Serradifalco. 
e vice-presidente il Marchese Cerda; Prosidento alla camera de’ Co- 
muni venne creato il Marchese Torrearsa è vice-presidente il Ca- 
valiere Emerico Amari. Si chiudeva quel giorno il più lieto, e su- 
blime che veduto mai si fosse nel cielo di questa terra avventurata, 
ed il sicolo genio formava un' inno, cho sarà il palpito , è il lia- 
guaggio dell'uomo. 


Sicque il discorso del Presidente del Com tato generala al- 


l'apertura del general Purlumento di Sicilia nel giorno 25 
marzo 1848, 


Il fatto che oggi compiamo innanzi a Dio e agli nomini 
è il più solenne che possa intervenire nelle vita di un 
popolo. — Oggi si aduna per la prima volta , dopo 33 
anni, il General Parlamento Sisviliano disperso dalla vio- 
leoza di un potere usurpatore; s° aduna per riformare le 
leggi dello stato dopo un terzo di secolo , nel quale il 
mondo è progredito sì rapidamesto , e la Sicilia ha sof- 
ferto tante ingiurie, tanti danni, tante calamità. — £ Iddio 
permette che questo Parlamento nol convochi, no, il po 
tere monarchico che gli chiuse le porte nel 1815, ma il 
popolo vittorioso in quella tenzone disugualissima degli 
inermi contro gli armati, degli inesperti e scomposti coa- 
tro gli ordini militari, le fortezze, le navi, le artiglierie, 
i preparamenti di guerra studiati contro noi per sì lungo 
tempo, Riconosciamo , o Signori, li mano della Provvi- 
denza in quista gloriosa rivoluzione! Iddio suscitava dap- 
prima va Santo Poutefice e gli ispirava quegli atti onde 
divampò l’amore di libertà è indipendenza che corava nvi 
petti italiani. Mentre i popoli d'Italia nostri fratelli tea- 
tavano alte vie più lunghe per conseguire lo scopo, [Iddio 
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fa quello che accecò il governo ch' ei doven confondere , 
e fortificò questo popolo Siciliano, al quale avea serbato 
l'onore di cominciare veramente il gran riscatto, Rendia- 
mone dunque grazie all’ Altissimo , 6 preghiamio ch'ei 
regga e con'orti questo General Parlamento nella grove 
opera alla quale si accinge, sì che ne torni durevole li 
berià e pace @ prosperità e grandezza alla Sicilia, non 
meno che alla gran famiglia Italiano! 

Piendendo a ragiomarvi, o Signori, degli otti del Co- 
mitato generale che viene a deporre nélle vostre mani 
l'autorità assunta nel calor della rivoluzione , io vi sve- 
lesò prima d'ogni altra cosa il segreto della sua politica. 
Il Comitato ba avuto fede nella rivoluzione e fiducia nel 
pipolo H Comitato ha avuto fode nel sentimento poli- 
tico che fu sempre in fondo del cuor d' ogni Siciliano , 
lamore, cioè, della libertà, la coscienza dei nostri dritti 
costituzionali, e Ja convinzione che la Sicilia non dovesse 
dipendere da nessun altro stato Questo sentimento pro- 
fondo, vitale, non solamente resistò sempre agli sforzi del 
governo napolitano che lo volea spegnere, ma, como ac- 
cale nelle grandi passioni, divampò più forte nei contra 
sti, si accrebbe delle stesse ingiurie , dei dispetti, dirò 
anche degli stolti eccessi di quel governo , e si apprese 
universale e gagliardo in ogni angolo della Sicilia, — Il 
Comitato generale cresto dal popolo di Palermo, deside 
roso di consiglio nella lotta impegnata , sin dal primo 
giorno trovò in questo sentimento il simbolo della rivo- 
luzione Siciliana, e nettamente V' espresse quando rispose 
al passato governo : che la Sicilia non avrebbe posato le 
armi, se non quando riunita in Gersral Parlamento iu 
Palermo, avesse adattato ai tempi la Costituzione, che per 
lauti secoli avea posseduto, che, riformata nel 1812 sotto 
l'influenza della Gran Bretagna, non si era mai osato di 
toglierle apertamente. Lo scopo della rivoluzione così in- 
dicato, corrispose al voto universale; indi quella iniraco 
losa unanimità delle città, delle classi, di tutti quanti gli 
abitatori dell'Isola. H Comitato generale non ha cercato 
altra guida che questo simbolo, non si è messa per altra 
via che la via dritta, aperta, quella battata dal popolo ; 
© ciò spiega perchè abbia ‘mantenuto l'universale fiducia, 
e con essa l'autorità , tra i mille urti e le difficoltà di 
una rivoluzione che ha scosso la società dalle fondamenta 

Non occorre enumerare qui i particolari delta concorde 
adesione di tutta la Sicilia , della quale si è or ota ac- 
censata la cagione Tutte le città dell'Isola , ai primi 
avvisi degli avvenimenti di Palermo, spontaneamente, pre- 
murosamente e con trasporti di gioia aderirono alla rivo- 
luzione; quelle poche ove stanziova qualche presidio mi- 
litare aggiunsero valorosi fatti alle parole; e così eutro 
pochi giorni Termioi, Trapani, Catania, Girgenti, Milazzo, 
Licata 8° impadronirono delle fortezze che le minacciavano, 
maadaron prigioni in Palermo i soldati del presidio , e, 
sostituiti agli impiegati del Governo i Comitati eletti dal 
popolo, cominciarono a carteggiarsi col Comitato generale. 
Cosi anche tutti gli altri Comuni, nei quali i gendarmi, 
o militari qualunque furono presi e maudati in Palermo, 
Ma che diremo di Messina, di Siracusa? Messina che avea 
la prima dato l'esempio di tentare il movimento nel set- 
tembre scorso, lo compì gloriosa sotto le artiglierie d'una 
delle più formidabili fortezze che si noverino in Furopa 
Con quella audacia e quell'animo deliberato, di che sono 
sì belli esempi nella storia messinese , la generosa città 
inalzò in faccia alle batterie il vessillo tricolore , istituì 
il Comitato provvisorio , non curò lo stazio del bombar- 
damento nè le infinite calamità d'una guerra sì disuguale, 
e sì ficramente assalì, che tutte occupò le. fortezze, fuor- 
chè il Salvatore e la Cittadella ; ie -il primo ha în parte 
distrutto , ha recato nona pochi guasti «alla seconda : che 
se or sostuno lo offese du ambe le parli, per certo han 
più da temere le fortezze che la città. — In Siracusa può 
lodar tutta la Sicilia un proponimento generoso al pari e 
forse non minor coraggio, e non ha da piangere eflusione 
di sangue. 

Tra si fatte condizioni di cose, essendo la Sicilia con- 
corde e risoluta a mantenere i suoi dritti e tentennando 
tuttavia il governo napolitano nel partito di riconoscerli, 
il Comitato geneeale non volle aspettar tempo a convo- 
care il Parla nonto. È superfluo il dire che non potendosi 
seguire strettancate lo Statuto del 1812, poicbè è tanto 
mutata la Siciiia è il mondo , il Comitato deliberò quei 
novelli ordiui che ognun couosce, Sper la virtù dei quali 
noi rappresentiamo quì il paese. 

I{ Comitato generale dee rappresentare adesso al Par- 
lamento le trattative che hanno avuto luogo col governo 
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di Napoli, le quali riguardano lo leggi fondamentali dello 
atato. Fin dal tempo in cui si combattea più fieramente 
in Palermo, il Comitato generale , non dubirando punto 
della vittoria che dovea consigliare il governo di Nupoli 
a riconoscere i nostri dritti, peusò di rivolgersi all’illustro 
Diplamatico Inglese che allora soggiornava in Roma con 
missione di adoperarsi amichevolmente allo assetto dello 
cose d' Itolia. La prima comunicazione del Comitato non 
ebbe altro fine che di esporre gli avvenimenti di Pulesmo, 
e richiedere l'Ambosciadore britannico che, nel caso d'un 
secordo , garantisse colla sua presenza quei patti che la 
Sicilia avrebbe saputo guadagnar nelle trattative, E ben si 
avvisò il Comitato, poichè il governo di Nupoli , ammo. 
nito dagli avvenimenti, non tardò a chieder fa mediazione 
di Lord Minto nelle quistioni sue con la Sicilia. Volene 
tieri la profferiva V' illustre Diplomutico , ch'era già pas. 
sato da Roma a Napoli. Egli si compiacque di fare al 
Comitato generale , per mezz6 del Console generale hri- 
tannico in Palermo, quella comunicazione che il Comitato 
allora pubblicò per le stampe insieme con la risposta che 
esso le avea fatto, dichiarando di accettor la mediszione 
nei limiti che fossero assicurati gli antichi diritti costitu- 
zionali, e l'independenza della Sicilia. — Seguirono a ciò 
molti indugi e audirivieni da parto del governo di Na- 
poli; e fu questa una delle ragioni che massero il Comi. 
rato generale ad alfiettarsi all'atto di convocazione del Par- 
lamento , senza nè spezzore le trattative , nè insistero su 
quelle, «ma sol mostrando che i Siciliani nun si sarebbero 
mai rimossi dal loro preponimento. Poi il governo napo- 
litano aderiva all'atto di canvosazione del Parlamento; ma 
perchà gli altri deoreti regi del 6 marzo, che sono noti 
a tutti, non davauo alla Sicilia tutte le guarentigie alle 
quali ha diitto , il Comitato gencrale dichiarava tenerli 
come non avvenuti. Così, venondo ni termini estremi delle 
trattative, e portatosi di già in Palermo l' illustre persa- 
noggio che le avea condotto, ei fece _sonoscere sl Comi- 
tato generale con precise parole che l'ultima intendimento 
suo fosse di porre dall'una parte l'unità della Corona , e 
dall'altra tutti quegli statuti che potessero assicurare la 
costituzione e l'indipendenza della Sicilia. — Argomento 
fu questo d'ana lunga e matura discussione del Comitato 
generale, nella quale si couchiuse di accettare l'anica con- 
dizione sostenuta dal Diplomatico Inglese, e di contrap- 

orre a quella i patti seguenti; i 
i Che iL Re vene il titolo di Re delle due Sicilie. 

Che il suo rappresentante in Sicilia, chiamato sempre 
Vicerè, fosse un membro della famiglia reale o un Six 
ciliano. . : 

Che la carica di Vicerò fosse irrevocabilmente fornita 
di un pieno alter ego, con tutte le facoltà e tutti i vin- 
coli che la Costituzione del 1812, dà al potere esecu- 
tiva. dra ; i 

Che sì rispettassero gli atti e impieghi fatti o dati dal 
Comitato Generele e dagli altri Comitati dell'Isola finchè 
durerebbe la loro autorità. l 

Che l'atto di convocazione del Parlamento pubblicata 
dal Comitato generale, facesse parte integrale della Ca- 
stituzione. Mayr : 

Che gli impieghi diplomatici, civili, o militari e le di- 
gnità ecclesiastiche fossero conferiti a° soli Siciliani, e dati 
dal potere esecutivo residente in Sicilia. i 

Che si conservasse la guardia nazionale con le riforme 
che potrebbe faure il Parlamento. 

Ch'entro oito giorni le truppe regie sgombrassero dalle 
due fortezze che occupavano ancora in Sicilia, e che fos- 
sero demolite quelle parti delle stesse fortezze che nuo- 
cererebbero alla città a giudizio dei Coinitati o, in man> 
canza, dei magistrati municipali, x ; 

Che la Sicilia coniasse moneta con quel sistema che il 
Parlamento fosse per determinare. 

Che fosse riconosciuta e conservata la nostra attuale coa- 
carda e bandiera tricolore. 

Che si consegnasse alla Sicilia la quarta parte della fot 
ta, delle armi e dei materiali di guerra esistenti fin'ora, 
o l'equivalente in denaro. 

Che non si ripetessero nè dall'una parte nè dall'altra 
spese di guerra; ma i danni d'ogni natura del Porto Franco 
di Messina e delle merci conservate in quello, corressera 
a carico del Tesoro Napolitano, non già della Sicilia. : 

Che i Ministri di guerra e marina, affari esteri, e tutti 
altri per alliri di Sicilia risedessero presso il Vicerè, a 
fossero 1esp insubili ai termini della Costituzione. _ 

Che la Sicilia non dovesse riconoscere alcun Ministro 
di affari siciliani in Napoli. 
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Che fosso restitaito il Porto Franco a Messina nello 
sisto in cui si trovava avanti fa legge ddl 1826. 

Che tutti gli affari di comune interesgo si detatminas- 
sero di accordo tra i duc Panlangenti. 

Che formandosi feza commurciale 0 politica con altri 
stati Italiani, siccome è vivo desiderio di ogni Siciliano, 
la Sicilia vi fosso rappresedtata cdistiatamante gi par di 
ogni ultro stato, da persone nominato dil potere esecutivo 
che risederà in Sicilia. 

Cho si restituissero i vapori postali, e doganali, com- 
perati con denaro e per servigio della Sicilia, 

Questi erano i capi dell'accordo che il Comitato gene- 
rale si riserbò di stendere, ridurre ai particolari, ed esporre 
in miglior forma allorquando dillustre Diplomatico Inglese 
l'avesse richiesto per ellutto d'alcana risposto del governo 
di Napoli. Avea aggiunto il Comitato che le trattative 
fossero rimesse nel Parlamento , non ultimandosi prima 
del di della Convocazione Ma di ciò non accorre par- 
Tare attrimonti che come di nu raggnaglio dei passi dali 
dal Comitato in questo altissimo allare, i quati pure non 
aa condotto ad alcuna conckiasione Le trattative sem 
brano spezzate dopo la comunicazione che il Comitato 
generale hu ricevuto jert da Lord Minto, accompagnata 
da una protesta dal ie di Napoli contro qualanque atto 
che potesse aver luogo in Sicilia e non fosse pienamente 
in conlormità ed esecazione (queste son le parofe dell'atto) 
ai deoreti del 6 marzo, agli statuti fondamentali ed alla 
Costituzione da lui ginrata. HM Comitato generale , per 
quanto è in lui ‘risponde con latto che oggi consuina qui 
solennemente convoc.indo il Parlamento 

Passa il Comitato generale a trattar degli affari di guer- 

ra. La farsa della Sicilia nell'attuale condizione delle case 
sotto Vimpero delle passioni che bollono in tutti gli ani- 
mi, non son quelle che si spiegano nelle mostre militari. 
Faccia chi i vuole la rassegna degli uomini che v'hanno 
in Sicilia atti alle armi, ne raddopii il numero coi baw- 
'hini, coi vecclu, e con fe denne, misuri, se tl può la pos- 
sanza del valore conscio a sè stesso , ritrovi gli esempi 
nostri, antichi e recenti, e vegga atlora qual sostegno avrà 
Ja Sicilia se sarà costretta a difendore con le armi i pro- 
pri diritti Il l'arlamento sa questo poichè è composto 
di Siciliani. ‘Le forze di cui si piò far la mostra sono 
la guard a nazionale, la guardia municipale, le siguadre 
armate, la truppa di linea e la marina da Guerra. V' ha 
in Palermo dodici battaglioni di guardia nazionale armata 
da più parte di schioppi ; che comincia ad eseycitarsi e 
presto sarà armata compiutamente : la stessa può dirsi già 
ordinata nel resto dell Isola Si è aperta in tutta l’ Isola 
dn reelutazione di più di 14 ‘battaglioni di truppa di li 
nea, due squadroni di cavalleria, due battaglioni di arti- 
glieria e treno, e parecchie compagnie di cacciatori scelte 
4a gli uomini delle squadre assoldate : e gli uomini sono 
Ja più parte arruolati, provveduti i cavalli, dati gli ap- 
palti per vestiari e casermaggio, All'ordinamento dell'esor- 
cito si è doputato uno sperimeptatissimo soldato italiano, 
che qui venne nei primi tempi della rivoluzione, e subito 
partì per andare a governar la guerra in Messina. E for- 
mato lo stato maggiore dell'esercito; nominati gli uffiziali 
di ogri gratlo montando iufino a comandante di battaglione, 
che si sono seglti tra quei che più si segnalarono nei com- 
battimenti della nostra rivoluzione, o tra i militari Sici- 
Viani che possan meglio servire alla istruzione della nuo- 
‘a trippa. Gli spedali militari sono stati provveduti di 
medici ; ordinate le due amministrazioni della Guerra e 
della Marina, e nominati gli impiegati che le debbon ser- 
viro, Ciò quanto al personale. Quanto al materiale, oltre 
ullessersi cavato partito dalle mtiglierie e da quaat'altro 
lasc ava l'esercito regio nulle ritirate, si son messe in 
opera dne fonderie, luna di bronzo per le artiglierie, Val. 
tra di ferro pei proiettili. Le fabbriche di polvere e lo 
avsonale di aftiglieria lavorano ancora con attività. Di 
Messina ‘basti il ricordare che si sono oppugnate per taati 
giorni le fortezze, che si è aperta tra î nostri una scuola 
pratica di artiglieria e che a tutti i esmbattimenti non 
sono mancati nè gli uomini nè i materiali di guerra. Gli 
arsenali di Palermo aceresceranno questi ultimi, secondo 
vhe lo richiedesse il bisogno. Similmente per la marina 
da guerra gli uffiziali sono stati nominati secondo i me- 
riti accennati di sopra; i marinai non mancano in Sicilia, 
e sì provvede nel miglior modo possibile all’armamento 
dei legni. Il Comitato in fine non ha trascurato un biso- 
gno pridvipalissimo che preoccupava a ragione le menti 
del pubblico. Sarà fornito quanto prima un numero sulli- 
ciente di fucili per la guardia nazionale e per l’esercito: 
e il Comitato spera che' per ciò basti l'assicurazione sua 
senz'altra spiegazione che sarebbe molto inopportuna nelle 
circostanze attuali. 

La finanza dello stato si è trovata in gravi diflicolià. 
Senza parlare ilei primi tempi della rivoluzione quando 
era occapato dalle truppe regie l'edifizio del Banco, nei 
quali giorai si provvedea con volontarie contmbazioni dei 
gittadini alle spese della guerra ed ai sussidi per gli in- 
digenti, si compreude di loggieri che le difficoltà non sono 
cessate col Libero uso del denaro che si trovava in bauco 
appartenente ul pubblico tesoro, Da una parte molte en- 
tate son eessale in tutto o in parte, come sarebbe il ma- 
sino, che in alcuni comuni è sospeso, in altri diminuito; 
d'altre, come la fondiaria, non si può fare la riscossione 
coo molta wilività per de circostanze attuoli ; altre final- 
mente, como le Dogane, reudon poco in fatto ancorchè 
sussistan pienamente io dritte, senzialira innovazione che 
due dazi d'imuissione a gran rogiane soppressi dal Go- 
mitato; quello cioè sui libri e quello sulle armi. Minore 


perdita si è fatta nelle entrate secondarig dello stato, per 
esempio te Bulle dalla Crediata e il Lotto, dhe si è do- 
tato a malinsuore cpnsatrar per pra, aflinahè non muncasse 
la sussistenza a moltissigi impiegati. Quanto alle spese, 
tt Comitato ba pagato iu soadenza del debito pubblico a 
tutto dicembre 18/7; fio coptinuato purtualmente i soldi 
agli impiegati e solldizfatto fle «pese gravissime del ramo 
di gagrca e muriva, di nquafire armate, rediutazione, ma- 
totigle di antiglioria e snarina, spedile militare, sussidi ai 
fenti, ed altre simili Allo stesso ramo apppariengono quin 
dicimila onse apprestate per fornite i fuaili, diecimila ou 
ce mandate n Messina in namerario e tatto il denaro delle 
casse pobbliche di quella Valle messo a dispouzione del 
Comitato della stessa città. Larghi soccorsi ed elemosine 
si son doti finalmente sulla cassa del Tesoro per la ma- 
nifesta necessità di succorrere le molte persone cui man 
cavano per gli avvenimenti politici i mezzi ordinari di sus- 
sistenza 

Il Comitato non è stato sì preocnpato degli accennati 
provvedimenti che non avesse pensato ancora ad altre porti 
dell'amministrazione pabblica Rimessa fu Ja linea telegra- 
fica da Palermo a Messina; provveduto al trasporto dei 
frammenti, perebè non scarsegvassero nella città; ordinata 
la ristorazione degli edilizi di parecchi stabilimenti di bo- 
veficenza; fatti divoccare i baluardi del palogio che desta- 
van sì odiose ricordanze; ordinati de' lavori per la con- 
servazione delle strade e somigliaoti altre core di ammini 
strazione. Merita di essere notata particolarmente quella 
che si è presa della pubblica istruzione, fa istituzione di 
una nuova Cattedra nell'università e il lavoro ordinato per 
lu rjforma generale delle scuole dell fsola e per la istituzione 
degli asili infuntili. Quanto all'amministrazione municipale, 
il Coniitato ha fatto esercitare dai Comitati delle città e 
Valli quegli uffici che appartencano vi funzionari ammini- 
strativi sotto il governo passato. 


Sieguono le parlate fulte jeri nella camera deì Comuni 


Biscutevasi se conveniva alla camera cominciare il suo 
lavoro dalla formazione dei nuovi pari per completare il 
uimero conveniente dell'altra camera giusta la costituzione 
del 1812, oppure venire primieramente a stabilire un po 
tere esecutivo, il quale provvedesse ai bisogni urgcoti della 
Sicilia. 

fl sig. Taterdonato in sostegno dil primo assunto espo- 
neva : il primo bisoguo della Sicilia era quello di prepa- 
rare il campo al governo diflinitivo che dovesse succedere 
e che quindi nelle circostanze attuali in cui le vicende 
politiche possono fire cambiare aspetto all’ Europa da un 
momento all'altro non conveniva stabilirsi un sistema go- 
vernativo che assumesse lo aspetto della durata In ap 
poggio della quale opinione l'onorevole oratore aggiunge- 
va, che un governo non è mai cosa durevole, e che tutti 
quei governi che predicavano la perpetvità delle di loro 
istitazioni, mentivano innanzi al progresso vivente della ci 
viltà, iouaazi alla storia la quale in ogni punto ci sddita 
la muetab dica delle istituzioni, massimamente uelle epoche 
delle rivoluzioni civili degli stati. Per la qual cosa rite- 
neva che lo stesso Comitato Generale senza bisogno di 
pronunziazione per pirte del parlamento continuasse a reg 
gere 1 destini della Sieilii. Signori diceva il prelodato O- 
Patore; voi dovreste venire alla nomina di nuovi individui 
a cui confidare il potere esecutivo che dovrebbe reggere 
lo stato Or quali nomini meglio degli individui, che com- 
pongono attualmente il Comitato Geverale, che inaugura 
tono la nostra rivoluzione, che la sostennero , che hanno 
fatto rivivere nel popolo il diritto della sun rappresca- 
lauza polete voi scegliere anche nel seno di questa augu- 
sta assemblea. Voi avete di già vomioi provati, uomini fer- 
mi i quali non si sono spaventati dai pericoli, a cui sono 
ani dati incontro, e che hanno fortunatamente per la patria 
superato. Voi avete nomini provati per rettitudine di cuo- 
re per elevatezza di mente (applausi). 

# sig. Vito d'Qades Reggio appoggia le idee del sig. 
{nterdonato, asserisce «sser vani i timori di coloro , che 
vedono mivacciata dulla forza del nemico esterno il trionfo 
del popolo. 5 nemico essere stato abbattuto , c reso in. 
capace di sollevarsi, dovere aspettare l'esito delle vicende 
europee avanti di stabilite diflinitivamonte le forme del go- 
verno di Sicilia. Noi uon avere nè un Catilina al di den- 
tro, nè un nemico alle porte per temere un rovescio nel 
le nostre armi, accenva il metodo proposto nella seduta da 
altri, che si stabilissero sei commissioni, per definire quali 
individui dovessero undare a sedere nella camera dei pari 
(applausi). 

TI sig Previtera prende la parola ma si divaga dalla 
quistione, egli crede che si trattasse di dare un'attacco al- 
l'aristocrazia, perlocchè chiumato dal presidente alla ma- 
teria che forma oggetto della discussione è obbligato a ta 
cersi pei clamori della camera. 

In seguito il sig Angelo Marocco comincia a perorare. 
I progetto (dice egli) dell'onorevole mio collega delle sei 
sessioni è troppo lungo, e quantunque il più abbreviativo 
pure lascerebbe trascorrere due o tre giorni innanzi che si 
venisse ad nua determinazione duffinitiva. di porlamento 


potrà in tempi più tranquilli democratizzare la camera dei 
pori, quello che attualmente ifa d’ uopo peri nostri biso- 
gui, questo è di avere un goremo forte, ma politicamente 
forte, # «quale prestamente ordinasse fa macchina della no- 
stra società, scossa sino alle fondamenta della rivoluzione 
gloriosa, che abbiumo superato. Si è vero o signori noi 
non abbiamo nè an Catilina, nè un nemico alle porte, ma 
noi lo abbiamo al di dentro, Messina ancora è in mano del 


nosio nemico, (dl presidente interrompendolo: signore pen- 
sato, che quando pororate dovete rivolgere la parola alla 
camera, e noo già alla persovn di eni intendete confutare 
l'opinione) l'osatone moderatamente rifirende la porota si- 
gnori come vi diceva noi abbiamo di bisogno ui: fortificare; : © 
Messina o Siracusa sono nelle mani del nostro nemico, e 
noi abbiamo l'obbligo di ritorle quanto più presto è pos- 
sibilo dalle mani di coloro, che vogliono essere nostri ap- 
pressori Dimandato o signori dimondate ni presidente di 
guerra, s'egli si erede nel diritto di continnare nei suoi 
attributi, ed egli forse ne dubbiterà. Domandate al presi- 
dente del Comftato di cui io ho avoto l'onore di essere 
membro, ed anche dobbiterà dei suoi poteri. Il medesimo 
questa mattina con me andava parlando, che egli era duab- 
bioso se doveva risedere nel Comitato; ed in questo tem- 
po + signori il potere esecutivo è insussistente , onde se 
si vuole, che il governo non fosse un poro ente privo di 
fatti, sesi vuole che la idea di diritto fosse effettnata nella 
sua inlerezza tutto addimanda una ricostituzione di poteri 
nella prite esecutiva, che deve guidare i destini di que- 
sto popolo, che ci ha chiamato a rappresentarlo. 

Il Comitato generale vi fece sentire per la bocca del 
suo presidente, questo bisogno di forza, che deve tutelare 
la cosa pubblica nell'atto solenne, che fa di deposizione 
dei di lui poteri nel seno di questa assemblea Imperoe- 
chè se anche voi credete, che il nemico debba essere de- 
bole, il nostro stato è quello che addimanda subitamente 
la costituzione di un governo forte. Signori parliamoci 
chiaramente noi siamo minacciati, e la prima necessità è 
quella di difenderci. Noi siamo minacciate dalla nullità 
di un Comitato generale da una parte, dall'altra del ne- 
mico estero. Signori tu nome di questo Cotuitato che tauti 
servigî ha presentato alla patria io vi prego, io vi esorto, 
di presto comporre un potere abile contro il pemico che 
tenta di fortificarsi contro noi, e che soddi-fi vi hisagnì 
interiori ed esteriori del popolo. 

Il sig Randazzo in appoggio dell'opinione del prelodato 
oratore ripete le medesime osservazioni sul bisogno di cam- 
biare l'attuale Comitato, avea una voce universale, Essere 
inutele trattare la quistione della composizione dei muovi 
pari, imperocchè secondo il medesimo la paria esiste; noi 
la reggiamo prescelta dal Comitato generale, 

Oudes Reggio. Ricomincia per provare il bisogno di go- 
minciire dalla Paria dicendo: vani eran gli spaventi avuti 
da taluni dell'idea di un nemico, La guarnigione di Messina 
essere di già abbastanza sparata e debole (opposizione ge- 
nerale per parte della camera, voci a destra ed a sinistra, 
Non è vero non è vero). Il Presidente raccomanda l’ordine. 

In seguito sembrando la quistione abbastanza sviluppata 
dietro uno scambierole avvicendamento di idee si procede 
alla votazione, ed a grande maggioranza sì vieno alla de- 
termina.ione d'incominciare per il riordinamento del potere 
esecutivo, 

Si elige una commissione dal ‘presidente, a cui la came- 
ra ha dato la facoltà di scegliere undici membri dell'assem- 
blea per presentare un progetto di un'ordinamento del po- 
tere eseculivo. 

Dopo di che vien comunicato un indirizzo dalla camera 
dei pari. 

Al quale si rispose in questo modo. 

Il progetto presentato dalla commissione è il seguente. 

Avendo il Comitato generale deposto tutti i poteri che 
ha sinora esercitato , e sentendo il Parlamento 11 bisogno 
di provvedere provvisoriamente al più presto possibile al- 
l'ordinamento del regno la decretato così. 

4 Il potere esecutivo è confidato ud un presiderite del 
governo nel regno di Sicilia, il quale lo eserciterà per or- 
gano di sei ministri da dui eletti amovibili 

H. I ministri saranno degli aflari esteri del commercio; 

2. Della guerra e murina. 

3, Della Finanza. 

4. Del Calto e della giustizia. 

5 Dell’interno e deila sicurezza pubblica. 

G Dell'istruzione pubblica e de' lavori publrlici. 

III. Il presidente del governo ed i ministri saranno re- 
sponsabili dei loro atti 

IV. Nissun atto del presidente del governo sarà legale 
senza la firma del rispettivo ministro 

V. Le facoltà del potere esccutivo, che sono nell’ arti. 
colo 4. attribuite al presidente del governo sono tutte 
quelle che stabilisce la costituzione del 1812 colle seguenti 
modificazioni. 

4. Hl presidente dol governo non ha facoltà di sanzio- 
nare i decreti del parlamento avendo forza di logge i de- 
creti che stabiliranio di accordo le due camere ; ovvero 
le decisioni dei comitati misti ai termini dei paragrafi 23 
e 21 dell'atto di convocazione del generale parlamento; avù 
solamente il dovere di promulgarli e curarne Vesocuzione. 

2. Non ha facoltà nè di sciogliere nè di aggiornare 0 
prorogare il parlamento, il quafe provvederà alla materia 
con oppositi decreti. 

a. Non può intimare guerra nè conchiudere pace, può 
però fra qualunque trattato sotto la condizione della 1a 
Lifica del parlamento 

4. Esercita per l'intero il dritto di grazia per talti i reati 
preveduti dalle leggi penali, perchè ogni alto sia motivato 
e reso pubblico, non può fare grazia pei reati d'interesse 
pubblico della costituzione , in ispecie cccettuati i para- 
grafi 1 e 3, 4, 7, del titolo, secondo, capitolo primo, 
cd il $ 5 del capitolo 4 titolo 1 della costituzione. Non 
sono applicabili le altre disposizioni, che discordano dal 
presente decreto. a 
| A questo progetto cominciò a fare le sue opposizioni 


il «ig Francesco Paolo Perct. Egli, aderendo nel com-| esercitare. 2. Perchè è pericoloso friunire in un solo uo- 


plesso al conce 
ficozioni 

1. Che nel preambolo del decreto , ove parlasi della 
necessità di. abstituire un potere esecutivo adullato 0° tempi 
si fosse aggiunto provvisoriamente. 

2. Che il titolo di Presidente del governo del segno 
în: Sicilia sesegnato al capo dal potete esecutivo fosse 
comme ta io quello di reggente, o altro che fosse sti- 
mato antgliore dalla camera. 

3. Che il diritto della eleziane de' Ministri fosse per 
la prima volta esercitato dalla nazionale rappresentanza, salvo 
al capo del potere escentivo il ricomporre il ministero a 
suo grado per l'avvenire, 

Che il governo da istituiesi debba esser provvisorio , 
egli disse, la camera To ha implicitamente dichiarato , 
quando al rndinameato di esso non ha fatto precedere 
la dichiarazione di quel fatto solenne di quel decadimento 
compiuto nel dritto, mr che pare ha mestieri por assu- 
mere tutto la sun fegibià d'ua’ aperta sentenza della so 
VENA nazio sio rappresentanza, 

Se voi per rignordo di opportunità avete eredato dif- 
ferire per ora uni tal quistione aspettando intero c mi- 
glior consiglio da' tempi, dovete per logica necessità dif 
ferire per anche lidea d'un ordinamento irrevocabile nel 
petere esecutivo. Voi nè vorreste commettere una aotilo- 
gia, nè vorreste frolure voi stessi di quella felice alter- 
nativa che limminento avvenire vi offre di avviare la pa: 
tria n quelle forme più larghe che meglio possano conve- 
pirla. 

Quanto al titolo di presidente esso ha il duplice incon- 
vemente di dir poco, 0 troppo. Nè vi maravigli lo seru- 
polo nelle parole laddove le parole possono esser pre- 
gac di grave senso politico. 

HW nome di presidente del regno , ove si risttucchi alle 

tradizioni storiche siciliane, detarperebbe la nostra causa. 
Nel nostro pubblico dritto quel nome importa men che 
Vice re; fu sempre una specie di candidatura al grado vi- 
ceregio. 
Vero è che trovesi nella nostra storia un momento glo- 
rioso sel quale, vedesi quel nome rannodito a un solenne 
atto di nazionale sovranità Quando nel 1516, cacciato il 
vile D Ugo Moncada, provvedeva il siciliano parlamento 
all'ordinamento del potere esecutivo, conferiva 11 nome di 
presidente del regno a' due supremi reggitori eletti. Senon- 
che è da riflettere che quei due venivano scolti a gover- 
nare io nome di lerdinando il cattolico ; e però ritenne 
quella parola il suo vecchio significato. 

Riattenuta adonque alle tradizioni, quella parola falsifi- 
cherebbo le nostre idee. mentirebbe la sublime rivoluzio- 
ne, rigeneratrice dl mondo. 

Conswlerata nel senso suo democratico dice oltre a quanlo 
chiudesi nelle vostre sttuoli intenzioni. Dite Presidente di 
Sicilia, e allora il significato, benchè soverchio per ora, 
sarebbe olmen logico 

Quanto sl dritto di elezione se per legge costiluzionale 
è tutto diferibile al capo del potere esecutivo. non lo ce- 
derete voi cento in questi primi istanti , in cui ferve la 
guerra, la cui un solo atto del ministro può compromet- 
tere per sempre la gloriosa causa che quì ci aduna 

Ma i ministri son responsabili? Che importa! Dopo che 
vo, lor falso procedimento potesse aver fatto crollare Vedi 
ficio sì gloriosamente innalzato vi resterebbe la sterile gioja 
di spirore l'ultimo anelito profferendo una sentenza sul mi- 
pistro responsalile! 

Il gignor Vincenza Errante uno dei redattori della com 
pilazione ) con quella ingenuità e modestia che è propria 
di quello onorevole membro si fa a parlare sostenendone 
la impugosta sialvizione. 

Signori io cercherò quanto meno è possibile di abusare 
della sofferenza della comma, quindi cercando di rispon- 
dere alle obbiezioni dell'onorevole mio collega svilapperò 
uno per uno gli articoli del progetto La commissione non 
poteva dare altro termine al capo del governo di Sicilia 
che quello di presidente, E priucipalmente per quella con- 
tinuità , che i nomi sagliono aver anche netle istituzioni 
umane, il titolo di presidente non può cambiarsi, la storia 
di Sicilia per come espresse l'onorevole mio preopinante, ci 
richiama spessissimo questo nome , il quale nella nostra 
gloriosa rivoluzione è sialo reso ancora più sacro. 

Sul secomlo articolo Signori io vi fo osservare, che 
noi abbiamo duto al presidente la facoltà di scegliere i 
set Ministri, perchè questo potere renderà il primo magi- 
strato della Sicilia più energico e più imponente,’ Al- 
tronde Signori star:bbe in opposizione colla respons ibilità 
continua ehe gravita sopra i ministri di scegliervi le ca- 
mere. La elezione per parte del presidente li rende più 
dipendenti dalle camere. Un parlamento non può essere un 
potere Sempre permanente, se il ministro offende le leggi 
Costituzionali, voi potgte preveninio, ma non AUMpre pre- 
venirlo Un presidente però cha una sorveglianza. continna 
sopra gli vonmui, che sono salto la sua dipendenza , voi 
dandogli quella facoltà, che il progetto attribuisce, al pie- 
sidente di scogliere e di rimuovere i ministri , pose una 
dupplice bansera all’ubittio di nn individuo ql quale sie- 
de tanto alto, è fpiesle sono 0 Niguori la sorveglianza di 
un Presidente, Laspettativa delle comuni, 

Per il numero der ministri quali è prasentito nel pro- 
getto , io reputo o Signori di doversi rispottare per due 
motivi, Luno perche qualunque sia da piccolezza della Si- 
cilia, da osteasione degli affuri è così ‘grande, che sc elar- 
gherete le fanziani di un ministro al di la del progetto , 
cumulerete troppo potori, che un solo individuo non può 


pimento dei reduttori proponeva tre modi-'| nîo poteri tanto elevati. 


La responsubilità dei ministri vorrei, che si aggravasse 
anche sopra la persona del presidente, affinchè nissuna per- 
sono sfuggisso alla legge. Tutti siamo uguali ed è il Buto 
D| più mostruoso, quello di diehiarare un' uomo impunibile. 

a commissione inoltre ha volato, che la velomà del 
presidente per essera legale sia accompagnata da quello del 
ministro, perchè in un posto tanto sublime il presidente 
del governo abiria sempre vivente limmagino di un ciuta- 
dino , che V accompagni in tutti i snei atti. Inoltre per 
dare una garentigia ulla responsabilità serupolosa, che pe- 
sa sulla persona di un ministro. 

Sull'articolo quinto io fo osservare alle camere, che trat. 
tandosi, che il voto del popolo è stato quello di udot- 
tore ai tempi la costituzione del 1812 il potere esceuti- 
vo deve ripitere Ja sna origine da quella corta medesima, 
che è così fortemente impressa nei nostri cuori, e nelle 
coscienze del popolo 

La commissione però miserando i bisogni nuovi del po- 
polo ha creduto di dare delle limitazioni ulteriori alla vo- 
lontà del potere esecutivo e così adattare ui leinpi la co- 
stituzione del 12 | 

Per da qual cosa è una rogione figlia del buon senso e 
della giustizia, che il potere parlamentare esiste per la vo- 
fontà suprema del popolo, nissuna influenza estranea o su- 
periore deve valere in questa assemblea, la quale rappre- 
senta nella maniera più logica , la sovranità vivente del 
popolo. Quindi lo facoltà di adunarsi di prorogare di ag- 
giormare , di sciogliere il parlamento deve risiedere nella 
pedesima assemblea. 

Ml dritto di intimare la guerra o di stabilire la pace, 
noi lo abbiamo escluso dalle facoltà del presidente per il 
seguente motivo, che non è prudente confidare alla mente 
di uo solo iidividuo il potere il più interessante, a cui 
sono raccomandati le sorti della Sicitia. Qual uomo o si- 
gnori vorrà attoalmeate assumere salla propria testa l'av- 
venire di un intero popolo, Qual uomo se ne renderà ca- 
piace Qui individuo va soggetto ad errori, ad infermità, 
a mille cas impreveduti, i quali possono cancellare quella 
| forza intellettuale, che lo ha reso capo di un popolo li- 
bero. ° 

Se quella testa vacilla, se quella mante si ‘ingannerà voi 
avete perduto l'opera che con tami sforzi il popolo ha ele- 
vato Andiamo guardigni o signori nell'eseroitare questo po- 
tere, che io chiamerò il più diflicile, ed il più importan- 
te, e rimettiamone quindi lo esercizio, ai lumi ed alla sa- 
pienza di una assemblea, 

lu appresso l'oratore viene a parlare del diritto di far 
grazia, (egli dice) signori delle circostanze imprevedute 
possono alle volte giuvtificare la inesecuzione di una sen- 
fenza, quando vi è una scure che deve colpire, o una ma- 
no che deve arrestare, noi crediamo, che è giusto conser- 
vare un potere superiore, che poò impedire una ingiusti- 
Zia, 0 operare un' otto di meritata olemenza.:Lasciamo alla 
sventura un sollievo, di cui nissun capo di governo ha mai 
abusato, Ponghiamo nello tempo un limite nl potere ese- 
cutivo nello esercizio di questa facoltà. La sompilazione 
del progetto o signori fa eccezione per quei delitti che 
Interazsano , l'ordine poltico , la libertà dello stato, che 
feriscono complessivamente la maestà del popolo. 

A cav. Americo Amari, che è il presidente della com- 
missione che formò il progetto riprende la parola. Pardo. 
ui il dazno mio collega, se io ricordi tal cosa che a me 
sembra di aver dimenticato. 


va, che il medesimo dovesse portare il titolo di prowvi- 
sorio. Ma signori io fo riflettere alla camera che il biso- 
gno primitivo del popolo quello è di avere un governo 
forte, or nessuna cosa tanto lo indebolisce, che quel nome 
di provvisorio. Noi ne abbiama avuto delle prove nel Co- 
mitato generale , il quale forse scemò negli ultimi tempi 
di forza appanto perchè veniva chiamato col nome di Co- 
mitato generale provvisorio? Voi dite, che noi non ci dob- 
biamo legare nell'avvenire della nostra missione, ma signori 
qual uomo è che non vegga, che il nostro progetto par- 
lando di adattsre un governo alle attuali circostanze uon 
vi logesse deatro il titolo di provvisorio, Tacitamente que- 
sto nome viene annunzialo, intanto noi abbiamo dato mag- 
gior dignità e solidità, a quella forma di governo costi- 
tuzionale, che intendiamo di adattare ai bisogni de' tempi, 
Riguardo al titolo di presidente io fo riflettere alla camera 
che gli esempi dell'America, e della Francia non fanno che 
rendere più augusto questo nome, il quale è divenuto così 
simpatico dietro la nostra rivoluzione. Sigaori la storia ci 
serva di maestro, ma non di modello, non inceppiamo il 
progresso sempre crescente , non rompiamo i legami che 
noi abbiamo cogli altri popoli, 1 quali accennano ad una 
elevatezza subblime, prepariamo la via al più gran passo 
che possa dare un popolo verso la possibile perfettibilità 
sociale 

Dietro il discorso «del professore Emerico Amari , il si- 
gnor Perez riprendendo la parola. Signori, (dice egli) io 
resto pienninente persuaso delle ragioni dei componanti 
della ‘commissione, io ammiro la saviezza del progetto e 
non fo altro che esortare la camera ad uniformarvisi. 

Hi signor Angelo Marocco prende la parola « Signori 
0 sano «conforme io tutto alle basi del pragetto, non so 
però adattarmi alla parte che estende la risposabilità de 
gli atti anche sulla testa del Presidente. Signori quando 


{I sig. Peroz nelle sue osservazioni ol progetto espone. | 


il papolo avrà responsabile uno dei due degli antori di 
un'atto non hasta a tutelaro i propri interessi. Nan basta 
forse per la pubblica guarentigia colpire una testa sola- 
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menfe, vorreste che cumulmivomente due individui fossero » 
responsabili? Il rifiuto del ministro che vi paralizza l'opera 
del presidente non dà ‘forse abbostanza sicurezza alla cosu 
pubblica? 

La forza del governo che deve essere “la base di qua- 
lunque regime , vi impone che rendiate la posizione del 
dihero, acesra di qualunque spprensiane, un individuo’ il 

uale sempre dovesse tremare innanzi olle camere è inca- 
paco di leggere con fermezza il potere esecutivo. Voi a- 
‘rele nno uomo sempre Lemunte innanzi oi vostri occhi, 
il servo dei partiti dell'assemblea, egli interpetresà i più 
piccoli movimenti delle camere, egli non rischierà di dare 
un passo senza il vostro consentimento in un governo in 
cui lo gperosità è il piimo il più essenziale requisito onde 
fare procedere la cosa pubblica, voi uvete elevato una bar- 
ricra alla forza del governo Un uomo privo de' prestigii 
della sovranità reale, educato nel n conoscitore del 
popolo, irresponsabile, non è di temersi egualmente che 
un principe educato tra i vizi inerenti alle corti. 

Sventuratamente, noi signori, i quali sionmo usi alle vio- 
lenze, ogli orrori della tirannide, scambiamo agevolmente 
la forza per la violenza, la energia pel dispotismo. Ma la 
verità ha di bisogno della sua f0122, e sono ingiugte lo 
apprensioni che possono suscitarsi in talmi .gontro lay 
torità di un uomo il quale ha dato prose della sur mode» 
razione e saviezza. (esclumazioni diverse. nella camera.) 

Il Presidente richiama lo oratore nei tarmipi di goa di- 
scussione di principi generali, senza fure allusioni a per- 
sone). Dopo di che l'oratore fu le gue proteste alla Ca- 
mera, ch'egli fermamente era dell’ gusto di lasciare la 
persona del Presidente superiore agli attacchi, cd alla cen- 
sura pubblica. 

It professore cav. Americo Amari richiamaya l'attenzione 
della assemblea dicendo , che la commissione avea molto 
ragionato sopra questo punto, e che dietro seria discus- 
sione i seguenti motivi la portarono a decidere per sotto- 
porre la persona del Presidente alla responsabilità dei pro- 
prii atti. Signori, diceva l'oratore qual uomo mai può dirsi 
scevro di difetti, per essere superiore ai reclami dei suoi 
simili? Sarebbe uno scandalo in faccia all'Europa, quando 
voi costituirete un uomo superiore alla legge : Iddio solo 
è irresponsabile de’ suoi atti, ma ogni uomo deve rendero 
conto delle proprie azioni a Dio ed agli uomini. La ri- 
sponsabilità invece di indebolirlo lo raccomanda, nltima- 
mente un presidente degli Stati uniti ben asseriva, che lui 
era il più rispettabile tra i principi del mondo , perchè 
comandava uomini liberi. 

Signori badiumo di avvertire continuamente a colui che 
presiede alla cosa pubblica, che egli è un cittadino, que- 
sta qualità può dimenticarsi facilmente da chiunque è resa 
superiore alla responsabilità. Luigi Filippo era un nomo 
il quale non avea prestigi di sorranita , non fu educalo 
per esser re, ed intanto nissun uomo dimenticò meglio che 
lui, questa qualità e ve fo addita la sua precipitosa fuga 
al di la di Calais. Non sì troveranno uomivi forse per 
assumere questa respansabilità, ma noi signori facciamo 
torto a noi stessi, fucciamo torto a coloro i quali hanno 
precacciato la nostra rigenerazione. Per la quel cosa an- 
che in questa parte io conchiudo di non doversi feccare 
il progetto. ì 

Dietro tutte queste perorazioni il Presidente di accordo 
colle camere giudicò di venire alla votazione, che quasi 
unanimamente fu per l' accettazione del progetto il quale 
nuovamente venne discusso ed analizzato in tutte le sue 
parli. o 

Bopo di che la camera venne alla elezione del Presi. 
i dente del governo, il qualo unanimamente e con etusiasmo 

straordinario fu gridato Ruggiero Settimo. 


Cronaca Italiana 


Le finanze austriache van sempre scemando, I proprietari Lom= 
bardi si provvedono anche con perdita di carta monetata , e con 
questa pagato le imposte. H governo pel sodisfo de' sol.li è castretto 
a maudar un milione di svansiche ad ogni f4 giorni da Vienna in 
Milapo, ove le concessioni, che si attesero al cominciare di marzo, 
anzichò pel popolo furono per la polizia. Essa potrà ora stendere 
l'onnipotente braccio sopra i militari. . 

In Genova le pretese pel ritorno dell'antica repubblica pon anda- 
sono avaoti. Il governatore alle grida tumultuoso, che si facevano 
sotto le finestre della sua casa chieso al popolo una deputazione , 
la quale avuta di tro persone spedì subito un corriere a Torino, 
Dopo due giorni si seppe — Promessa di riforma nellò statuto costi- 
tuzionale, il ministero caduto in massa, e Sua Moeatà Uarlo Mberto 
aver dato incarico al Copte.Uesare Baldo, ed al Marchese Lorenzo 
Paroto Genovese di formare il nuovo. Sec 

In Piemonte tutto cammina con prestezza. Alcasandria si è messa 
in tutto punto di provvisioni , o nella cittadella si van covrendo i 
tetti di sabbia, perchè resistessero ad un qualche bombardamento. 
I tre contingenti alle nuove chiamati furono al mezzogiorno dal com- 
missario di guerra chiedendo di partir subito, La guardia comunale 
ebbe la sua leggo, e un giorno nella sula Torino gl’ iscritti alla 
stessa crano alle 2 pom. 1320 alle 4 furono 1709 S. A. R. il Duca 
di Savoia ne fu nominato comandante generale. DI: : 

AI re decretò pa favore del flemanio il possesse di tutti i beni 
spettanti ai Gesuiti. Le scuole del collegio si riaprirono con profes- 
sori 0 maestri stati destinati provvisoriamente dal consiglio supromo 
di pubblica istruzione. 1 convento delle damo del Sacro Cnore si 
destinò in collegio delle provincie, e quello delle Adoratrici in sl 
tuto nazionale per l'educazione delle ragazze. da: 

Nelle case abbandonato da quei PP. furono scoverti carteggi in- 
feriali. Una lettera di Roma diceva « L'Utopsia del Sivani fu fatta 
jeri, e i medici dichiararono, che nessuna traccia di veleno si trova 
nel cadavere : noi siam salvi.» 

H 4randuca di Toscava avuta lunga conferenza coi ministri ha 
spedito la notte del 10 un corriere a Roma, e dopo un altro a 
‘Torino, Egli ha cominciato ad armarsi :ha spedito 20 cannoni per 
Lucca, e tro compagnie per Pietrasanta. n 

Arrivati in Roma i Gesuiti di Fano il Papa fu scontento dell'il- 
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Jogalo cacciata. Ha pubblicato di già fa costituzione, perchè sia ras | 


pamente benodetta. La vista, 0 il diro di lui riempieno gli anim 
d'una straordinaria ammirazione. Un Russo scismatico ascoltatolo , 
cho parlava fa guardia nazionale scrisse in una lettera. 


Pio IX più si conusce, più si è costretti ad ammirarlo , e dirci 
ad adorarlo, È chiamato vicario di Cristo, ma io il direi il Cristo 


nel secolo nostro, 


ti 


flstte tutta la divina anima sua. 

Al sì esso è il Principe , il Sacerdote , il Padre de' suoi figli , 
l'uomo più accetto alla divinità. 

Vira l'Immortal Pio EX. 
Viva il Trono di 8. Pietro, 

In Napoli it 43 fu accettata la dimissione del Ministro di grazia 
e giustizia Saliceti, gli fu sostituito D, Giuseppe Marcarelli presi 
dente della gran Corte criminale, 6 fu pubblicata nua legge prov- 
visoria per la guardia nazionale. Il Colonnello D. Gabriele Pepe è 
tato chiamato per esserne capo nello stalo maggiore, 
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Sullin rappresentanza nazionale 
dei piccoli comuni 


i) 

Nel n° 48 del Cittadino leggesi un’ articolo del sig. Fi- 
lippo Orlando, tendente ad invocare la rappresentanza in- 
dividuale purlamentaria, in favor di qualunque Comune cal- 
lettato. Certo non si può ubbastauza lodare lo spirito di 
libertà democratica, che anima quell'articolo, ma non puossi 
del pari interamente aderire alle idie, counciate dall'autore; 
ond' è che su tale soggetto mi sono spinto a render pub- 
bliche queste brevi, e qualunque siuno mie osservazioni. 

Ed in primo luogo sono costretto di avvertire il sig. Or- 
labdo di un notevole equivoco, nel quale incorse, quando 
assicurò nel suo articolo, che i Comuni al di sotto di 6000 
animo, e non porlamentari compongono insieme la mettù 
circa dell'intera popolazione del regno. Difanti, dall’ atto 
di convocazione del 24 febliuaro , e dalla snnessavi mappa 
ricavasi, che Ta popolazione di queste comuni ascende a sole 
108,458 antmne, e quella dei Comuni che godono la rap- 
presentanza a 1,591,782. La popoluzione dei primi adunque 
è circa un quioto, e non la mettà di quella di tutto il 
regno e la ingiustizia, della quale sembrano vittima i pic- 
coli comuui, è assui minore di quella che ha potuto cre- 
dere il sig. Orlando. 

Dietro a ciò da mo!ti si conchiuderebbe, che i quattro 
quinti potrebbero equamente rappresentare | intero, che gli 
interessi delle piccole comuni essendo compenetrati in quelli 
delle più grandi loro vicine, queste potrebbero rappresen- 
tarli nel Parlamento, 6 che perciò niente intorno alla pre- 
segale questione dovrebbe mutarsì nello statuto costituzionale 
del 1812. Arrogi a ciò, che dovendo for dritto alla rappre- 
sentanza individuale delle piccole popolazioni , la Camera 
dei Comuni da 224 rappreseotanti si eleverebbe al di sopra 
di 400, e s'incorrerebbe nel noto difetto delle troppo nu- 
werose assemblee. 

A me però non sembrano suflicienti queste ragioni per 
venirne alle conseguenze esclusive , ed egouistiche che ne 
emergono, e sono di accordo col sig. Orlando a riconoscere 
il dritto che hanno anche le piccole popolazioni alla rap- 
presenianza nazionale, ma non posso accordarmi seco lui 
nel modo proposto per l' esercizio di questo dritto. 

La rappresentanza individuale di qualunque comune in- 
distintamente, siccome la propone il sig. Orlando, è piena 
ad’ inconvenienti, e potrebbe riuscir fatale agl’ interessi della 
nazione. Ciò riesce evidente a chiunque per poco riflette, 
che nelle piccole popolazioni è scarsissimo il numero di 
coloro, che siano forniti di qualità elettorali, quasi sempre 
mancanti le notabilità degne della rappresentanza nazionale, 
ed igrorate o malconosciute quelle degli altri paesi. Sa- 
rebbe di ciò conseguenza inevitabile, che | intrigo domi- 
nasse quasi sempre le elezioni, e che queste risultassero 
per lo pù in persona di uomini intriganti delle grandi 
città, che avessero relazioni, ed influenze su quelle piccole 
popo azioni, Cotale razza di rappresentanti non è uo grau 
che desiderabile, se specialmente si riflette che il numero 
dei Comu.i non parlamentari ascende a 187, mentre che 
quello de,l'altri è di 154, e che perciò sarebbe da te- 
mersi che la maggioranza nella camera dei Comuni, cadesse 
in mani indegne della rappresentanza nazionale, e capaci di 
tradire i veri interessi della nazione. Ne vale incoutro a 
tali inconveoienti il dire, che i piccoli Cumuni sono, al 
pari degli altri, membri della Siciliana famiglia, che sono 
individui, persone di questa gran famiglia, egualmente che 
i prù popolosi Secondo questi speciosi argomenti qualanque 
cittadino avrebbe diitto di emettere Îl suo voto elettorale; 
eppare tutte le moderne e sagge costituzioni, ed aoche 
l'atto di convocazione, tanto lodato dal sig Orlando, ac- 
cordano questo dritto solamente ad alcune classi sociali, 
negandolo ad altre, il di cui voro, per mancanza d' intel- 
ligenza e di morale, potrebbe riusciro fatale all'interesse 
di tutte (1). 

Nè mi siapponga il mezzo termine di taluni che vorreb- 
bero esclusi i Comuui piccolissimi, ed inclusi altri Comuoi 
nella rappresentanza nazionale; giacchè volendo ammettere 
le idee manifestate dal sig. Orlando, tatti i Comuni avreb- 
bero uguale dritto ad essere rappresentati individualmente, 
pon escluso il Comune di Carcaci, la di cui popolazione 
oscende appena a 41/ abitanti, ra uomini e donne, vecchi 

(i) Prego i miei concittadini, e specialmente i rappresentanti nazio- 
na 


i, a non dimenticare l'esempio della antica Roma, ove il voto 
del hasso popolo si vendara ogni giorno all'incanto , è gli esempi 


più moderni, ed anarchici dei comidì frapcesi, c der collegi eletto- 


rali spazuoli, 


Quanto amore, qual sentimento paterno in quelle pocho parole 
dotte alla guardia civico! Quanta purezza, quanto affetto nell invo- 
care su di lei la benedizione del Dio delle misericordie , del Dio 
degli oppressi. Quanta ispirazione in quel linguaggio in cui si ri- 


e fanciulli! Con che U umile Carcaci dovrebbe essere nel 
porlomento rappresentata del pori cho l'illustre Siragusa!! 

Como adunque accordare il dritto incontrastabile dui pic- 
soli Comuni alta rappresentanza nazionale, con i veri in- 
teressi della -nazione? 

A mesembra che l'idea fondamentole della soluzione di 
questo problema, si trovi racchiusa nella stessa Costituzione 
del 1842 al 4 5, del capitolo 5, del titolo 4, concepito 
iu queste precise parole : — « Quelle cità, 0 terre poi, 
» che contino un vomero di abitanti infia seimila, saràn 
» comprese nei distretti. » Ei non vi ha dubbio di fati 
che essendo giocaforza uegore la roppresentanza individuale 
alle piccole popolazioni, l'unico ripiego, onde non ledere 
i loro dritti, si è quello di supplirvi con una rappresen: 
tanza collettizia; poichè questa non presenta gl’ inconvenienti 
di sopra dimostrati per fa individuale; si perchè nella riu- 
nione di molte piccole popolazioni si estende conveniente- 
mente il'nomero degli elettori, si perchè gl'intrighi e le 
influenze divengono più difficili in un colleggio elettorale, 
tratto da varie popolazioni, così ancora perchè allor riu- 
scirà più fevila rinvenire fra gli stessi elettori più di una 
notabiilità, degna della nazionale rappresentanza. 

È poichè-la ruppresentanza colletizia è l'unica alla quale 
possono aver dritto i piccoli comuni, quale idea più sem- 
plice può dorsi di quella, di riunire nella stessa roppre- 
sentanza tutte le piccole popolazioni dello stesso distretto? 

Ma la disposizione racchiusa nel paragrafo succennato 
dello attuale statuto va incontro a due difetti, che la 1ea- 
dono nel fatto infruttuosa, ed ingiusta. 

Ed in primo luogo l'elezione dei rappresontanti distret 
tuali, stabilita al 6 2 del cap. V del tit. 1 non è escla- 
siva delle sole piccole popolazioni, ma vi concorrono an, 
cora tutte lo altre del distretto , e siccome più sopra è 
dimostrato che la popolazione di queste eccede di molto 
quella delle prime , così il voto di quest'ultime resta di 
fatto soffocato ds quello delle altre. Conseguenza inevi- 
tabile di ciò, come saggiamente fa osservare il sig. Or 
lando, lo svogliumento delle piccole popolazioni all'interve 
nire nel capo distretto alle elezioni, luonde la disposizione 
rimone infruttuosa. Ingiusto è poi d'altra parte che le po- 
polazioni, le quali sono nel Parlameuto direttamente rap 
presentate, concorrono ancora alla elezione dei rappresen- 
tanti distrettuali. 

In secondo luogo è da riflettere che non tutti i distretti 
contengono il medesimo numero di popolazione, non rap 
presentata direttamente (1), e che per conseguenza uon è 
ve giusto, nè ragionevole che tutti mandino al Parlainento 
l'istesso numiero di rappresentanti, come nello statuto del 
1812 è prescritto. 

Ai due cennati difetti però di questo statuto , si può 
di leggieri riparare ,.e così rispettare il dritto delle pic- 
cole popolazioni, senza ledere, ne mettere in pericolo gli 
interes.i nazionali. 

Tutti i comuni, direttamente rappresentati si escludano 
dal concorrere alla elezione dei rappresentanti distrettuali, 
che dovranno essere solamente scelti, dagli elettori di tutte 
le popolazioni non rappresentate del distretto, riuniti a giorno 
fisso nel capoluogo. 

ll numero de’rappresentanti distrettuali non sia più lo stes- 
so în tutti iglistreiti, ma venga proporzionato al numero degli 
abitanti delle popolazioni, che concorrono alla di loro ele- 
zione Così che seguendo le norme dello statuto del 1812, 
potranno essere uno, due , 9 tre secondo che queste po- 
polazioni sorpas.sino , 1 6,000, i 18,000, o i 30,000 
abitanti. 

Così a me sembra che resti risoluto il problema, senza 
urtare in nessun grave scoglio, Prima però di terminare 


questo mio articolo mi sì permetta di dire , che io nou 


sò vedere affatto nella costituzione del 1812 consacrato 
alcun principio di aristocrizia municipale, che unzi mi sem- 
bra che la rappresentanza delle tre grandi città Siciliane, 
Palermo , Messina, e Catania sia stata nello statuto poco 
giustamente costitnita, a fronte degli altri comuni. Difatti 
Modica, che è la più popolosa dopo queste tre, e con- 
ta 26,999 abitani è rappresentata da due deputati, men- 
tre Palermo non ne ha che sei, Messina e Cotania tre; frat- 
tanto in proporzione delle popolazioni la prima ne do- 
vrebbe avere non meno di undici, la seconda non meno di 
sei, e la terza non meno di quattro. Vero si e che finora 
queste città si sono ricaltate di questa ingiustizia , nella 
elezione dei rispettivi deputati distrettuali, formando le 
loro popolazioni la maggioranza assoluta di quelle dei ri- 
spettivi distretti. . 

Ma se il' mio, progetto, o qualche cosa di simile , ve- 
nisse‘ad esqguirsi, esse perderebbeso anche questo vantag- 


gio, e giustizia vorrebbe che si aumentasse proporzional- 


mente il numero dei loro rappresentauti, 
48 Marzo. 
Micaete Zarruura Scripani 


(1) Ecco l'elenco di tutté queste popolazioni, il di cui numero è 
stato calcolato per tutti i 2% distretti. Palermo 39,829 Corleo- 
re 12,548. Termini 32,748 Cefalù 20,832 Messina 31,367. Mistret- 
ta 14,150 Patti 39,015. Caatroraale 30.005. Catania 26,04%. Nieosia 
15,944 Caltagirone 7,879. Aci-reale 26,16%, Girgenti 6,655. Bivona 
27.856.Sciacca 8,612. Noto 10.893. Siragusa 10,363. Modica 10,061. 
Trapani 952. Alcamo 12,830. Mazzara 3,778. Caltanissetta 17,464, 
Piazza 3,352. Terranova 4,645. 

(N. B.) Non si garentisce la precisa esattezza di queste cifre, e 
di tutte le altre che occorrono in questo articolo, perchè calcolate 
infretta. Pure i risultati si possono ritenere come sullicientemente 
esatti per l'oggetto a cui servono, 


La riconoscenza 


Sbandoti e disfatti dalla voce, di un popolo ardente di 
libertà quei truci nemici dello patria, a le mani lordar 
si vollero del sungue de' loro fratelli, per, la speme di un 
mole augurato guidardone; spenta la forza del Srapit con 
lui caddero nella polve gl'iniqui ssielliti della tirannide, 
e sciolte le ombre di quella notte fatale, infronte le dure abu- 
sive e barbare imposte che la fiorente Sicilia squallidivono, 
sursero unanimi i prodi sostenitori del governo si quali 
il popolo consegnò i poieri, 

Quando il grido di libertà ecbeggiava in prima dal Tebro 
allo oreto e balenava il ferro vendicatore, il Sicilinno sentivasi 
altumente commuovere al fragor de'le armi clie apaventevoli 
forze pei nopolitani,non lo erano per lui, sprezzotor di perigli 
per la libertà della porria, fs quale sempreppiù caramente ha 
apprezzato. Ciedeva egli che un sogno dipingea l'acquistata 
sua libertà, ma sogno non fu; gli ricorsero al pensiero le glorie 
avite, conobbe di essere invitto, cd in men che lo narro, della 
forza fisica e mortale si vide signore, e la patria mirando, 
sciolta lo vide dai ferri. Risorto dl Siciliano, e veggendosi 
delle sue ficolà arbitro disposttere ad altro vou si mosse 
che alla conservazione della patria, della suo tranquillità 
e della sua sussistenza; e lincivilimento portando con se 
non potersi una sssociazione ben condurre se priva ella è 
di un capo che lu sostenga e garentisca, voltosi vi suoi co- 
nobbe coloro che la capacità e l'abilità si arcano abbiso- 
goevoli per mettero un ordinamento sllo scompiglio avre- 
nuto sd un corpo di 2000000 di nomini, e li chiamava al 
governo; acciocchè accompagnando ai magnonimi nomi le foro 
gesta provor non fovessero i dolori ch è uso ricevere un 
popolo fieramente rivoltato per la santità di una causa, Il 
popolo nor mar errundo nella scelta , ebbe il piacere di 
vedere e di rispet'are le energiche disposizioni di quegli 
vomini ai quali è stretto da' vincoli di eterna gratitudine 
per i travag'i giganteschi, «he han sostennto e sostengono. 
Appena dessi salono ai porti eminenti a eni la patria chia- 
mavali; chiunque con piacere li obibediva; ed allor si fu che 
i sommi venvero lodati ed apprezzati, il soggio venerato, 
gli ortiggiavi beneficati dal travaglio , ì miseri soccorsì e 
gl’ iniqui puviti con' debita giustizia; è tutto si oltese per- 
chè i tumulti, le umbasce il sovgua che hanno spesso moc- 
chiato gli allori de' popoli surt ad infrengere la dura’ co- 
tena, soffeti non si fossero dal Siciliano la di cui rivolu- 
zione lascia un’ epoca immortale nella storia dei secoli. 

Sia dunque eterna gloria a voi Sicoli che nobilmenta 
avete atterrati i ministri della tirannide, senza punto mac- 
chiarvi che le mani nè del sangue, pè delle sostanze dei vo- 
stri amati fratelli. Gloria maggiore sia pur data all eroi- 
smo de’ sostenitori del governo provvisoria, il quale scevro 
di forza fisica, ma della morale grande posseditore ha pel 
modo il più eminente fermato nell'osservanza de’ propri 
doveri un popolo già reso padrone di tutte le sue facoltà. 

Formano ad essi il pù eloquente elogio la provvide di- 
sposizioni per non far trancare il vivere e per non fac pe- 
rire di fame tanti misen, che sforniti ciano di mezzi con 
dar loro largho elemosine secondo lo stato sttuale della 
patria, tal che di già sgowbra è la bella Palermo di quel. 
l’afflitta e numerosa moltitudine di cui gravemente era op- 
pressa, la qual cosa sotto quel duro governo non mai fu 
dato osservare. Sgombrv è altresì da miglisia di presidiarî, 
ì quali rotti i ceppi che l' aggravavano tutti vennero nella 
capitale della Sicilia cercando il pane, von quello che ba- 
gnato di lacrime si spezzava fra le ombre della tirannide, 
ma sibbene il pane della fratellanza, e dell'amore che lor 
si offtì spontaneo, unitamente ai mezei' per potersi eglino 
condurre al suol natale ed ivi rallegrare con un’ arte o me- 
stiero i loru giorni Sia dunque di modello lo stato attuale 
della Sicilia, la quale, posciacchè intranse il giogo, bella 
ormoi come grande raccoglie le dolcezze di uno stato ben 
governato. E voi abitatori della terra mirate i Sicoli, che 
vi eflion il grado più sublime del patrio amore; mirate la 
loro classe pensante e segnalatene i nomi se è par possi- 
bile, e ad eterna rimembranza de' vostri posteri conservate 
come i pronipoti de’ Siciliuni conser veranno scolpita nell’a- 
nimo loro la virtù di quu' forti, che assunto hauno per di- 
sposizione di un popolo il governo provvisorio; e cle con 
vivo interesse e con isiudio solenne si son coosacrati ad 
emergere provvide disposizioni per reprimere milioni di 
uomini nel caldo della loro potenza; quindi i nomi di un 
Ruggiero Settimo, di un Pasquale Calvi, di un principe di 
Scordia, di un marchese di Torrearsa e di un Pantelleria 
ed altri che lascio allo storico segnalarli, destino a voi 
Siculi ed alla Europa intiera un senso inconcepibile della 
loro magoanimità nel difendere e governare la patria. 

Aurio Ciminnira è 


NOTIZIE ESTERE 


È giunto a questo momento un vapore francese, il quale reca no- 
tizia che l'imporadore di Austria abdicò in persona di suo nepote 
avendo inalberato Vienna la bandiera costituzionale e che Genova 
stassi all'ombra del governo repubblicano. 

Un istante per chi vuol ridere. 

Sarò spedito, brevissimo. E la sera che ehiìule il giorno in Go- 
nova, il crepuscolo fioco, e mesto tramandò il suo ragio, e inosser- 
vata, e solitaria esce dalla città una donna che a passi lenti si avvia 
fra timida..... e coraggiosa. Si odono voci, un grido composto di mi- 
naccio e d'ingiuria..... un tumulto, mille bastoni saltellano su quella 
donna.... si squarciano le vesti cade la maschera, si apro la scena... 
Chi è Lei? Vial! Il Generale? Appunto. Le percosse su di chi? Su 
Vial. Rideste ? Non è perduto l'istante. Anche un Catone avrobba 
riso! Admissi spectatum risy feneati8 amici? 


a Lfirettori re Si Franca 


Cari 


